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«A
mico cama leon te… camb ia  aspe t to  ad  ogn i  nu -
mero.  Perdonatec i :  la  nostra non è la  vo lontà d i
camb ia re  tan to  pe r  camb ia re ,  ma l ’ e s igenza  d i
r i spondere ad in iz iat ive d i  ins ieme che r ich iedo-

no  l a  nos t ra  pa r tec ipaz ione .  Ecco  che  a l l o ra ,  dopo  una
pr ima  pa r te  monogra f i ca  ded i ca ta  a l  t ema de l l ’ a cqua
(Zoom prova a  formulare  una r i f less ione d i  carattere  ge-
nera le,  mentre Amicomondo propone g iochi  d i  ruo lo e d i -
namiche per approfondire i l  tema in gruppo) dedicheremo
prat icamente metà r iv i s ta  a l  tema de l la  «Conso laz ione in
Europa».
La Commiss ione cont inenta le  d i  g ius t i z ia  e  pace de i  mis-
s ionar i  e de l le  miss ionar ie de l la  Consolata ha infatt i  ch ie-
s to  che tu t te  le  r i v i s te  facent i  capo a i  nos t r i  due i s t i tu t i
raccontassero con sempl ic i tà e ver i tà la  consolaz ione che
spr ig iona  da l l a  nos t ra  p resenza  in  Europa .  Conso laz ione
verso  fuo r i ,  ovve ro  o f fe r ta  ag l i  a l t r i  da l l a  nos t ra  az ione
umana ,  sp i r i t ua le  e  pas to ra le ;  ma anche  conso laz ione
verso dentro,  c ioè r icevuta att raverso quanto g l i  a l t r i  pos-
sono off r i re att raverso le loro esper ienze d i  v i ta,  sovente
marcate dal la  sofferenza.Pens iamo s ia un contr ibuto importante,  che potrete t rova-
re anche su Miss ion i  Consolata,  Andare a l le  Gent i  e ,  in a l -
t re l ingue,  su l le  nostre r iv is te spagnole e portoghes i .  Non
vuole essere nul la  d i  spec ia le,  una sempl ice raccol-
ta  d i  s tor ie  capac i  d i  r ipor tarc i  a l la  rad ice s tessa
del la  miss ione: quel la  de l  racconto.



a cura di  Nicola Di Mauro

L’acqua non è un diritto,
ma  soltanto un «bisogno».

Lo hanno sancito 
i grandi della terra

alla faccia di coloro
che muoiono di sete

e che, oggi nel mondo,
sono veramente

tanti… 
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NOTA A MARGINE

L’Africa potrà disporre di
acqua corrente a partire dal
2050. L’America Latina dal
2040. L’Asia dal 2025.
In Africa donne e bambini
sono costretti a percorrere
almeno 7 chilometri di tra-
gitti impervi al fine di rag-
giungere il primo pozzo av-
vistabile, con il rischio che
risulti per altro non potabile
e inquinato.
Nel 2025 si prevede che due
terzi della popolazione
mondiale non potrà fare un
uso adeguato delle riserve
idriche, perché saranno li-
mitate e scarse.
L’utilizzo dell’acqua da par-
te dell’uomo in agricoltura
nei Paesi a clima temperato
raggiunge il 70 %. Nei pae-
si aridi il 90%.
L’utilizzo dell’acqua oggi,
rispetto agli anni Sessanta
del secolo scorso, è aumen-
tato del 60%.
Il 97,5% dell’acqua sulla
Terra è salata. Il 2,5% che
ne rimane è composto di
ghiaccio nelle calotte polari
(al 70%) e solo lo 0,007%
è a disposizione dell’uo-
mo.
Il 20% dell’umanità
non dispone in alcun
modo di acqua.
3,4 milioni di persone (in
gran parte bambini) ogni
anno periscono per aver
contratto malattie dovute
alla carenza di acqua o alla
sua contaminazione.

«Migliorare l’accesso all’ac-
qua e ai servizi igienico-
sanitari». È stata questa

la dichiarazione d’intenti presa all’u-
nanimità dai 95 rappresentanti isti-
tuzionali delle 155 nazioni aderenti
al «5° Forum mondiale dell’acqua»,
tenutosi a Istanbul il 22 marzo
scorso, nella giornata mondiale de-
dicata alla risorsa della terra più
sprecata e sperequata del pianeta:
l’acqua appunto. 
Si è voluto sottolineare il carattere
d’urgenza del problema “acqua”, nei
termini del suo utilizzo logistico e
sul fronte della cura della salute.
Obiettivo prefissosi dai 25 mila de-
legati riunitisi nella capitale turca: la
diminuzione dei decessi dovuta alla
scarsità della disponibilità dell’ac-
qua a livello planetario. La cui cifra
si aggira intorno agli 8 milioni di
morti ogni anno. 
Restando nel campo dei numeri, si è
assodato anche che più di un mi-
liardo di persone sono impedite
nell’accedere all’acqua potabile; più
di 2 miliardi e mezzo di persone so-
no invece vittime di patologie, cau-
sate dalla privazione di acqua o dal-
la cattiva igiene connessa con la ca-

renza idrica o l’inquinamento delle
falde acquifere. Quasi 4mila bambi-
ni ogni giorno, poi, perdono la vita,
perché non possono bere o si dis-
setano con acqua contaminata.
La formula utilizzata per spiegare il
problema, però, ha riscontrato delle
polemiche e delle critiche, in parti-
colare da parte delle organizzazioni
non governative e umanitarie. I re-
sponsabili dei paesi partecipanti al
congresso del 22 marzo scorso si
sono limitati infatti a vedere e trat-
tare il problema dell’acqua come un
«bisogno», non mettendo ufficial-
mente per iscritto che l’accesso ac-
qua è sostanzialmente un diritto,
per il cui riconoscimento molte Ong
e organismi internazionali si stanno
battendo da diversi anni.
Da un rapporto Onu è risultato che
le previsioni per il futuro, se non si
corre ai ripari, sono decisamente al-
larmistiche, pessimistiche: entro il
2030 la metà della popolazione
della Terra avrà seri problemi a sod-
disfare il bisogno di bere; dissetarsi
sarà praticamente impossibile. Ed è
il continente africano a correre i ri-
schi più grossi. È sull’acqua che si
gioca il futuro della Terra e della vi-
ta sulla Terra. L’uomo è avvisato…  

ACQUA IN FIAMME

Già nel 2007, quando sempre nella
ricorrenza del 22 marzo i paesi del
pianeta si erano riuniti per discute-
re sul problema dell’acqua, era
emerso, da parte della Fao, che il
controllo delle risorse idriche costi-
tuirà «la ragione prima per cui scop-
pieranno le guerre». Lo scenario
planetario che è già teatro di con-
flitti per la gestione monopolistica
della risorsa idrica si estende dal
Medio Oriente (Israele e stati limi-
trofi, compresa la Turchia) all’Ame-
rica Latina; dall’Iran alla Cina e al-
l’India. Significativa, da questo pun-
to di vista, un’affermazione fatta da
Vandana Shiva, fisica ed economista
di origine indiana, in un’intervista ri-
lasciata al periodico “L’Europeo” nel
novembre dello scorso anno: «La
democrazia delle risorse idriche è
necessaria per avere la pace. Non
vogliamo che si versi sangue per il
petrolio. Tanto meno per l’acqua».
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Nel suo saggio, dal titolo emblema-
tico “Le guerre dell’acqua” (Feltri-
nelli, 2003), la scienziata ha tratto
spunto da una considerazione pro-
fetica di Ismail Serageldin, vicepre-
sidente della Banca Mondiale, che
nel 1995 così si espresse: «Se le
guerre del Ventesimo secolo sono
state combattute per il petrolio,
quelle del Ventunesimo avranno co-
me oggetto del contendere l’ac-
qua». La studiosa asiatica, nel com-
mentare questa sentenza premoni-
trice di funesti scenari bellici, parla
inoltre nel suo libro di «ecologia del
terrore». Quale espressione più az-
zeccata, allora, per definire un cir-
cuito programmato di distruzione
senza remore e senza limiti, volto ad
annientare la risorsa idrica: defore-
stazione, attività estrattive, agricol-
tura industriale, costruzione insen-
sata di dighe ed elefantiache devia-
zioni di flussi d’acqua costituiscono
i fattori  più evidenti a favore di un
fenomeno a cui manca poco tempo
per verificarsi in tutta la sua ampiez-
za, se non è già in atto: la guerra
per l’acqua. La crisi c’è. È scoppiata.

La guerra, anzi le guerre, si stano
già estendendo in più zone del pia-
neta: Turchia, Siria, Kurdistan, Pale-
stina, Egitto, Etiopia, Darfur. Aree in
cui gestione e controllo della risor-
sa idrica s’intersecano con problemi
di più ampia e complessa natura,
che toccano il versante politico,
economico, per non dire etnico e
religioso, dei singoli stati. Conflitti
che si consumano in assenza di un
quadro giuridico internazionale, che
tuttavia ha iniziato a delineare i suoi
albori con la recente conferenza di
Istanbul. Nella quale, però, la parola
«diritto» (dell’accesso all’acqua)
non è stata nemmeno menzionata.
Per distrazione o volutamente?
Una merce che non ha prezzo. O ce
l’ha? 
Shiva, nella sua analisi, continua a
fare anche osservazioni sull’aspetto
economico del bene idrico. Intanto
accusa il sistema di vita occidentale
che fa dello spreco dell’acqua la
norma (Usa e Italia in testa), poi
parla di un’economia selvaggia,
«economia dei cowboy», che non
perde mai di vista il profitto, e ridu-
ce al ruolo di merce di scambio, pri-
vatizzandola, proprio l’acqua. A vo-
lere questa privatizzazione, questa
trasformazione in merce di beni e
servizi ambientali, tra cui l’acqua,
sono organismi internazionali di
tutto rispetto: il Wto, la Banca mon-
diale, il Fmi. Negli Stati Uniti, le im-
prese che oggi  navigano nella crisi
più nera vedono nell’oro blu pro-
spettive di affari molto redditizi. Il
water-business è una vera manna per
uscire dalla crisi. Come meravigliar-
sene, del resto, se il fatturato di al-
cune multinazionali per un bene
ambientale così necessario - e che,
scusate il gioco di parole, fa venire

l’acquolina in bocca - si aggirereb-
be intorno ai 18 miliardi di dollari.
Così su questo bene dalle prospet-
tive finanziarie tanto allettanti, an-
che Coca Cola e Pepsi Cola ci han-
no fatto un pensierino. Prelevano
acqua dalle falde acquifere, inqui-
nandole e privandone l’uso alle po-
polazioni locali, come sta succeden-
do, per esempio in India, facendo
scempio dell’ambiente e facendo
subire il dramma della sete alla po-
vera gente. In America Latina la Co-
ca Cola vende 29 milioni di litri

GUERRE DELL’ACQUA
Le acque del Nilo costitui-
scono motivo di tensione tra
tutti i Paesi che questo fiu-
me bagna.
Il fiume Giordano è causa di
conflitti armati tra Israele,
Giordania, Siria e Palestina.
Il Tigri e l’Eufrate mettono in
contrasto forte fra loro Tur-
chia, Siria e Iraq.
Il Mekong, in Cina, sta per
mettere in crisi le relazioni
tra la grande potenza econo-
mica emergente del lontano
Oriente con Laos, Birmania,
Thailandia,Vietnam e Cam-
bogia. La ragione della crisi:
la costruzione di imponenti
dighe da parte della Cina,
che nuocerebbero alla pro-
duzione del riso, fonte vitale
negli altri paesi.
Il Gange è disputato a costo
di diatribe che non esitano a
finire nel sangue tra India,
Nepal e Bangladesh.
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d’acqua al giorno. A consumarla so-
no quasi 170 milioni di latino-ame-
ricani, che non la comprano più dal-
lo stato, per esempio in Messico,
ma dalle imprese private, come Co-
ca Cola, a cui è stato concesso il
monopolio.
In Bolivia la gente si è ribellata a
questo costume poco pulito, a Co-
chabamba, una città situata sulle
Ande, l’acqua è tornata ai suoi le-
gittimi proprietari: la gente del po-
sto. Che ha affrontato i lacrimogeni
della polizia e la repressione dell’e-
sercito, riprendendosi pozzi e ac-
quedotti. La multinazionale di turno
ha qui subito uno smacco senza
precedenti. Nel 2000, infatti, la po-
polazione ha fatto sentire, esultan-
do alla vittoria, la propria voce con-
tro le pretese della Bechtel Corpo-
ration di San Francisco di privatizza-
re le forniture idriche della città bo-
liviana. Sarebbe questa la prima
guerra dell’acqua vinta. I poveri e i
cittadini hanno fatto valere un loro
diritto. Che è costato sangue:  6
morti e 100 feriti.         
È inevitabile il riferimento all’acqua
in bottiglia da parte delle multina-
zionali delle acque minerali. Vanno

bene gli affari, ma oltre a non ga-
rantire sulla qualità di quest’ultima,
che dire delle conseguenze sul pia-
no ecologico: l’inquinamento da ri-
fiuti tossici che ne deriva e lo spre-
co della plastica? Gli affari proce-
dono a gonfie vele sul fronte del-
l’acqua minerale imbottigliata.  In
Gran Bretagna il prezzo dell’acqua,
a partire dagli anni Novanta del se-
colo scorso, si è incrementato del
quasi 70 %. In India una confezione
costa 2 dollari al litro. Il doppio del
salario minimo ed è diventata uno
status symbol per le famiglie ricche,
disposte a spendere per procurarsi
l’acqua dai 20 a più di 200 dollari
al mese. Nel mondo si consumano
120 miliardi di litri d’acqua imbotti-
gliata. Il mercato globale delle bot-
tiglie d’acqua minerale vale 80 mi-
liardi di dollari.

UN DIRITTO DELL’UMANITÀ
CHE VA SALVAGUARDATO

Hanno ben avuto ragione a lamen-
tarsi le Ong e le organizzazioni
umanitarie, se all’ultima conferenza
sull’acqua di Istanbul i potenti della
Terra hanno dimenticato o sorvola-

to sul fatto di definire la risorsa idri-
ca un diritto. Basta pensare che so-
lo l’1 % delle riserve idriche è a di-
sposizione dell’umanità. Anche se
poi questa modica percentuale, co-
me ritengono gli specialisti, risulte-
rebbe più che sufficiente a soddi-
sfare il doppio o il triplo del biso-
gno della popolazione del pianeta.
Il problema è un altro, sta a monte,
nella cattiva gestione e distribuzio-
ne dell’acqua, non più di tanto nella
sua quantità. Questo diritto è con-
tinuamente e quotidianamente vili-
peso. Fattori eco-industriali ne limi-
tano e corrompono l’uso e l’acces-
so. I rapporti delle Nazioni Unite
più volte, con riferimento all’acqua,
hanno parlato di un «diritto dei po-
poli e dell’umanità». Ma questo di-
ritto è leso: a subire inganni e so-
prusi sul piano dell’igiene, della sa-
lute e della mera sopravvivenza so-
no i tre quarti della popolazione
mondiale. La domanda di acqua,



COLPE, RESPONSABILITÀ
E MISFATTI

Solo per un 2 %, la natura è re-
sponsabile riguardo all’attuale crisi
idrica mondiale. Ad assumersi le sue
responsabilità in modo molto più
marcato, e non è solo una questio-
ne di percentuali più ampie, è l’uo-
mo stesso. Nella persona di alcune
multinazionali, desiderose di fagoci-
tare a vantaggio dei loro profitti
questo bene ambientale: Nestlè,
Coca Cola, Danone. Per citarne sol-
tanto alcune. L’80 % delle risorse e
delle riserve d’acqua di tutto il pia-
neta è praticamente in mano a una
decina di multinazionali. Esse per
produrre una tonnellata d’acciaio
fanno uso di 280 mila litri di H2O.
Per 10 chili di carta si fa ricorso a
7.000 litri di acqua. Per la fabbrica-
zione di un autoveicolo si adopera-
no tanti litri d’acqua pari a 50 volte
il peso dell’automobile da costruire
in serie. Per far sì che si metta sul
mercato, in California, un chilo-
grammo di carne bovina, ci vogliono
20.500 litri di acqua. Queste sono
solo alcune delle condizioni sine qua
non che prevedono cinicamente le
multinazionali al fine di trarre pro-
fitto dall’acqua.

gravata: la quantità di acqua a di-
sposizione si è ridotta di ben 10
volte rispetto agli anni Cinquanta
del secolo scorso. Per procurarsi
l’acqua molti abitanti del Sud del
mondo (circa duecento milioni di
persone, secondo stime ufficiali
prodotte dalla Banca mondiale) so-
no costretti a pagare una somma di
denaro addirittura due volte decu-
plicata rispetto a quei paesi dove
l’acqua corrente non è sicuramente
un optional. I più catastrofici degli
specialisti dicono che entro il 2025
più di tre miliardi di esseri umani sa-
ranno privi di acqua potabile. Ora
come ora a non poterne fare uso è
una persona su 5 in tutto il pianeta.
Per la carenza d’acqua, in base a
calcoli fatti da vari organismi inter-
nazionali, muoiono 30 mila persone
ogni giorno. Nonostante queste ci-
fre drammatiche, a Istanbul, durante
la giornata dedicata all’acqua (22
marzo 2009), i capi e i rappresen-
tanti di governo di più di un centi-
naio di Stati non hanno voluto o sa-
puto dichiarare che l’acqua per ogni
creatura che vive sulla terra è un di-
ritto. Si sono limitati a constatarne
solo lo stato di «bisogno». Agendo
così, con questa grave omissione
sul piano giuridico internazionale,
non si ha la percezione che i poten-
ti della Terra abbiano forse fatto un
favore alle multinazionali, alle loro
mire di privatizzazione?

inoltre, è cresciuta in modo spro-
porzionato nell’ultimo mezzo seco-
lo, pari a due volte l’aumento de-
mografico. Un cittadino dell’Ameri-
ca del Nord, statunitense o canade-
se, e un europeo (gli italiani sono
tra coloro che fanno un uso smoda-
to di acqua) possono arrivare a
consumare anche 200 litri d’acqua
al giorno. La conseguenza è che la
disponibilità di acqua per ogni abi-
tante della terra sarebbe ridotta
della metà entro i prossimi 25 anni.
Un bambino dell’Africa trascorre
più della metà della giornata nella
ricerca e nel trasporto di secchi
d’acqua, per far dissetare la fami-
glia, acqua che il più delle volte non
è nemmeno potabile, con grave ri-
schio per la salute dei componenti
di interi villaggi. In Africa, due abi-
tanti su tre (dati forniti dall’Orga-
nizzazione mondiale della sanità)
non possono disporre di acqua o
per berla o per lavarsi o per varie
altre ragioni, igieniche o sanitarie
che siano. In Asia e in Africa la si-
tuazione della disponibilità delle ri-
serve idriche si è drasticamente ag-

8 amico
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LA SITUAZIONE AMBIENTALE
NON PROMETTE BENE

La salute delle acque del pianeta non
è proprio delle migliori. La superficie
terrestre è occupata dal 70 % dal-
l’acqua. L’acqua fa parte preponde-
rante di ciascun organismo vivente
sulla Terra, in una misura che va dal
40 al 98 %. L’acqua, che sia in for-
ma liquida, gassosa o solida, occu-
pa nel pianeta 1,35 miliardi di chi-
lometri cubici. Ma di questi solo lo
0,3 % è potabile. Naturalmente so-
no i mari e gli oceani a contenere la
gran parte dell’acqua sulla terra. Si
tratta di acqua con un’alta concen-
trazione salina. Solo il 3 % delle ac-
que del pianeta è dolce e sarebbe
destinato al consumo (il 99 % è
presente nei ghiacciai, in via di scio-
glimento progressivo e sempre più
intensificato). Ma a questo punto
sorgono i problemi, determinati più
dall’irresponsabilità e avidità degli
uomini che dalla natura stessa, la
cui vita e il cui equilibrio sono messi
a dura prova dal loro re (come lo
definisce la Bibbia): l’uomo. Quan-
do a Parigi si sono incontrati centi-
naia di climatologi, nel marzo del
2007 (rapporto Giec, Gruppo in-
tergovernativo sull’evoluzione del
clima), essi hanno ribadito che si
presentano  come imminenti e ine-
vitabili lo scioglimento dei ghiacciai
e l’innalzamento del livello dei mari
(per via dell’aumento eccessivo del-
la temperatura). Le temperature in-
fatti, come conseguenza dell’inqui-
namento industriale, raggiungeran-
no un incremento pari ai 6,4 gradi
centigradi. Ciò vuol dire, per esem-
pio, la scomparsa degli orsi polari.
La scomparsa inoltre delle riserve di
acqua dolce in Asia centrale, nell’A-
frica australe e nell’Europa mediter-
ranea. In non meno di 15 anni è
previsto lo scioglimento delle nevi
perenni sulle pendici del Kilimangia-
ro. In Europa la qualità delle acque
non risulterà più garantita e lo stra-
ripamento di laghi e fiumi è ormai
da considerarsi all’ordine del gior-
no. L’Assemblea Generale dell’Onu
ha considerato il periodo di tempo
2005-2015: “Decennio internazio-
nale dell’acqua” allo scopo di con-
sentire a tutta l’umanità l’accesso e
l’utilizzo pulito di questo bene am-

Un altro problema è l’inquinamento
delle acque. Le multinazionali han-
no delle grosse responsabilità an-
che in questa direzione. L’uso inten-
sivo delle sostanze chimiche (nitriti
e sosfati in primis, ma anche idro-
carburi e sostanze radioattive) ha
fatto deteriorare la qualità dell’ac-
qua, contaminandola, infettandola,
ammorbandola, avvelenandola.
L’Oms ha apertamente reso noto
che l’80 % delle malattie nel Sud
del mondo è dovuto all’inquina-
mento delle acque. Naturalmente a
subirne le più gravi conseguenze
sono anche la flora e la fauna mari-
ne. I pesci hanno ormai subito una
degenerazione genetica senza pre-
cedenti. C’è poi da sottolineare –
hanno osservato gli scienziati – che
ogni metro cubo di acqua contami-
nata inquina da 8 a 10 metri cubi di
acqua pura. Nel Sud del mondo il
90 % delle acque usate per scopi
industriali non viene depurato pri-
ma di essere immesso nei fiumi. In
Occidente ciò capita per il 70 %
dell’acqua attrezzata a questo fine.
Riguardo agli esseri umani tra le
malattie che provoca l’acqua conta-
minata o non pulita vi sono la mala-
ria (ne sono vittime e periscono un
milione di persone l’anno) e la diar-
rea, quest’ultima è causa del deces-
so di più di 2 o 3 e anche 4 milioni
di persone (in massima parte di te-
nera età) l’anno. Questi decessi – si
è appurato – potevano e possono
essere evitati se la spesa pubblica

sanitaria ammontante a due dollari
a persona fosse stata e venisse re-
golarmente approntata dagli stati:
occorrono 8 miliardi di dollari l’an-
no a favore della sanità pubblica
per contrastare i danni conseguiti
all’inquinamento delle acque. In-
quinamento che vede salire sul
banco degli imputati e contro cui si
punta il dito accusatore, senza pe-
rò che ancora ci si tragga d’impac-
cio: le multinazionali…
Si è detto più sopra che in Africa i
bambini sono invitati dalle mamme
a percorrere chilometri per rag-
giungere pozzi e prelevare acqua
da riportare nei villaggi e dissetare
i familiari. Per la carenza di acqua
ne muoiono ogni giorno 4.000 di
esseri umani sotto i 15 anni (se-
condo informazioni date dall’Uni-
cef). I bambini periscono poi per
dissenteria a causa dell’acqua in-
fetta: si sono contati 1 milione e
800 mila decessi all’anno. Nel Ter-
zo Mondo i bambini corrono il ri-
schio di subire anche in modo fa-
tale 4 o 5 attacchi di diarrea. Il co-
lera e la malaria mietono inoltre
vittime tra i piccoli in maniera smi-
surata. Altre malattie che provoca-
no morti infantili sono, sempre per
ragioni legate all’acqua non pulita,
la schistosomiasi, il tracoma, il ver-
me della Guinea. Sono soggetti a
questo genere di patologie 400
milioni di bambini ogni anno. L’area
più colpita è come sempre il Sud
del mondo.



bientale. Mancano ancora sei anni a
che questo “decennio” giunga a
termine. L’acqua resta frattanto una
questione irrisolta. Causa di conflit-
ti, sperequazioni e discriminazioni
inquietanti. Dal Nord al Sud il suo
consumo e il suo uso esigono una
politica internazionale più adegua-
ta, attenta alla sopravvivenza stessa
del pianeta piuttosto che ai profitti
delle multinazionali, o agli egoismi
dei singoli paesi che sono disposti
a versare sangue innocente e a pro-
vocare guerre fratricide per acca-
parrarsi arbitrariamente l’impiego e
lo sfruttamento delle risorse idri-
che. Le nuove generazioni si trove-
ranno davanti a un problema non
trascurabile. Se si pensa che quasi
3 miliardi di persone sono destinate
nel 2020 a restare senza approvvi-
gionamento idrico, mentre ora co-
me ora sono più di 1 miliardo e
mezzo le persone che soffrono per
mancanza d’acqua, questo proble-
ma può considerarsi già da adesso
una catastrofe annunciata. Sagge e
illuminanti suonano le parole di
Giovanni Paolo II, quando il 26 giu-

gno del 2002 davanti alla comunità
internazionale dichiarò: «Di fronte
allo sfruttamento sconsiderato della
creazione, originato dall’insensibili-
tà dell’uomo, la società odierna non
troverà soluzione adeguata, se non
rivedrà seriamente il suo stile di vi-
ta. L’attenzione e il rispetto per la
natura potranno favorire sentimenti
di solidarietà verso uomini e donne,
il cui ambiente umano viene costan-
temente aggredito dallo sfrutta-
mento, dalla povertà, dalla fame o
dalla mancanza di educazione e di
salute». Parole che acquistano peso
e spessore anche per quanto ri-
guarda l’oro blu, il bene prezioso
della risorsa idrica. Un bene am-
bientale, la cui situazione critica
può costituire una testimonianza
decisiva per considerare l’uomo e il
suo grado di civiltà, o peggio il suo
stato d’imbarbarimento. In quest’ul-
tima evenienza, la via è già abbon-
dantemente percorsa e sta raggiun-
gendo il suo culmine di distruzione
e annientamento. La Caritas inter-
nazionale si sta muovendo da tem-
po perché il problema dell’acqua sia
affrontato nel modo giusto. È ne-
cessaria una politica solidale, che
contempli stili di vita nuovi, consi-
deri l’acqua bene comune da tute-
lare, patrimonio dell’umanità. La
lotta alla povertà passa anche attra-
verso la tutela dell’acqua, evitando
speculazioni e ingiustizie, di cui al-
cuni governi e alcune multinazionali
si rendono direttamente responsa-
bili, concentrando i loro interessi su

profitti che non guardano al bene
dell’uomo e della salvaguardia della
vita sul pianeta, ma soltanto ai van-
taggi, ai tornaconti, ai guadagni di
un manipolo di grandi imprese e
strutture finanziarie. Ci troviamo
tutti, anche tu che leggi e io che sto
scrivendo, di fronte a un’emergenza
ecologica. Mutiamo il nostro stile di
vita. E preghiamo che i responsabili
della Terra facciano le scelte e pren-
dano le decisioni più opportune per
ristabilire un equilibrio geo-politico-
economico-ambientale, che è quan-
to mai in pericolo adesso, e in futu-
ro ha i minuti contati. Mai come ora
l’acqua risulta così importante addi-
rittura per la pace, oltre che per la
sopravvivenza, sulla Terra. Restano
casi emblematici di conflitti armati
aperti in Medioriente, l’India, la Ci-
na, la Siria, ecc., aree dove le condi-
zioni climatiche e idriche non sono
per nulla favorevoli, ma dove l’uomo,
con la sua buona volontà, può fare
ancora tanto. L’acqua è insomma co-
me l’enigma, il dilemma che  la Sfin-
ge di Tebe proponeva di risolvere al-
l’uomo che capitava in quei dintorni,
pena la sua morte, come racconta la
mitologia. Si tratta, però, in questo
caso, di un enigma globale, che con-
cerne tutta la terra, e sicuramente
tra gli uomini ci saranno quelli che
come l’Edipo della mitologia classi-
ca, lo sapranno affrontare e risolvere
con successo. Successo che sarà si-
nonimo di pace e benessere. Pace e
benessere che saranno sinonimi,
pertanto, di un più corretto e ade-
guato sfruttamento e uniforme godi-
mento a livello globale delle riserve
idriche, patrimonio indiscusso e di-
ritto inalienabile dei popoli e dell’in-
tera umanità.
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di Deborah Corti

a. SPIEGAZIONE DEL GIOCO

Il gioco consiste nella simulazione di un
viaggio a 5 tappe in giro per il mondo.
Lo scopo del viaggio è scoprire quanto
siano diverse le situazioni della risorsa
acqua alle diverse latitudini e nei diversi
paesi. Metà partecipanti assumeranno il
ruolo di “ricercatori”, dovranno visitare
le cinque tappe e in ciascuna tappa do-
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ALLA

CONQUISTA

DELL’

ACQUA amicomondo
Laudato sì, mi Signore, per sor'A-
qua, la quale è multo utile et hùmi-
le et pretiosa et casta.
San Francesco d’Assisi

Sprecate pure le parole e le occa-
sioni, ma non l'acqua.
Guido Ceronetti

Così, con un gesto devoto, bere
l'acqua nel cavo delle mani o diret-
tamente alla sorgente, fa sì che pe-
netri in noi il sale più segreto della
terra e la pioggia del cielo.
Marguerite Yourcenair

SCHEMA RIASSUNTIVO
Argomento: viaggio alla scoperta delle 
diverse situazioni idriche nel mondo
Obiettivo: comprendere e confrontare 
situazioni mondiali diverse in merito alla
presenza d’acqua, qualità, accesso all’acqua
potabile e prezzi
Numero partecipanti: da un minimo di 10
ad un max. di 20
Età giocatori: 9-13 anni
Durata gioco: 2 ore -> un quarto d’ora di 
introduzione, un’ora e un quarto di gioco,
15/30 minuti di discussione finale
Luogo: un’aula spaziosa
Materiale neecessario: la maggior parte 
degli allegati è scaricabile dal sito 
www.missionariconsolataitalia.it.
Gli altri sono di facile reperibilità.



Ad ogni coppia di «ricercatori»:
• 1 kit di strumenti composto da 3
filtri-depuratori, 2 fornelli, 1 filtro
semplice, 1 tubo e 1 trivella (Cf. alle-
gato 7);
• una somma di denaro per un tota-
le di 30.000 acquadollari (2 banco-
note da 10.000, 9 banconote da
1.000, 9 banconote da 100 e 10 ban-
conote da 10).

L’animatore prepara la lavagna o il
cartellone per riportare l’andamento
del gioco (cf. la tabella riportata nel-
l’allegato 10).

e. REALIZZAZIONE DEL GIOCO

Introduzione a cura dell’animatore: 
«Provate ad immaginare se questa
mattina all’alba, vostra madre vi
avesse dato un secchio vuoto e vi
avesse chiesto di andare al fiume, a
circa 4 km di distanza, a prendere
l’acqua che le servirà oggi per far
fronte ai vostri usi domestici. Cosa ri-
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vranno scoprire che tipo di acqua è
possibile trovare in quel paese. L’al-
tra metà dei giocatori rappresenterà
gli “abitanti” del paese in questione,
essi dovranno rivolgersi ai ricercatori
concordando le condizioni dello
scambio dell’acqua.

Le 5 tappe proposte attraversano tre
continenti: Europa, Africa e America
Latina, dove sono state localizzate
delle destinazioni conosciute agli
animatori (per cui è possibile cam-
biare destinazioni a seconda delle
conoscenze degli animatori).

b. RIPARTIZIONE E RUOLO
DEI «PERSONAGGI»
(Allegato 1 «Personaggi»), 

In un gruppo di 20 ragazzi ci si divi-
derà nel seguente modo: 
• 10 ricercatori (divisi in 5 coppie);
• 10 abitanti (divisi in 5 coppie);
• almeno 2 animatori .

c. MATERIALI

• scaricare e stampare le 5 «schede
paese» (Allegati 2,3,4,5,6)
• scaricare e stampare il kit di stru-
menti, composto complessivamente
da: 15 filtri-depuratori, 10 fornelli, 5
filtri semplici, 5 tubi e 5 trivelle (Cf.
allegato 7);
• scaricare, stampare e fotocopiare
gli «acquadollari» - suddivisi in 10
banconote da 10.000, 45 banconote
da 1.000, 45 banconote da 100 e, 50
banconote da 10 (Cf. allegato 8)

Sono inoltre necessari: 
• 1 lavagna o 1 cartellone dove se-
gnare l’andamento del gioco (si veda
la tabella riportata nell’allegato 10);
• 1 planisfero;
• penne e pennarelli.

d. PREPARAZIONE DELL’AULA
E DEL MATERIALE

Disporre 5 banchi a semicerchio, un
po’ distanziati fra loro, con quattro
sedie ciascuno. Queste saranno le
cinque postazioni degli abitanti che
rappresentano i 5 paesi.

Ad ogni postazione, mettere:
• 1 scheda del paese;
• 5 schede acqua relative al paese;
• 2-3 fogli e 1 penna.
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spondereste? … (si lascia un breve
spazio per ascoltare le risposte).
Questa è la realtà quotidiana di tanti
e tanti vostri coetanei e coetanee
nel mondo.
Negli ultimi anni il problema dell’ac-
qua sul pianeta Terra ha assunto
proporzioni allarmanti: gli esperti
prevedono che, mantenendo gli at-
tuali modelli di utilizzo, le acque
vengano consumate entro il 2100.
Quali sono le situazioni idriche at-
tuali che motivano queste previsioni
così preoccupanti? Quali modelli di
utilizzo adottati nei vari paesi del
mondo?
Il gioco qui proposto ci permetterà
di capire un po’ meglio queste pro-
blematiche circa la risorsa  più  pre-
ziosa e più indispensabile alla vita,
l’acqua!».

L’animatore spiega qual è lo scopo
del gioco, i suoi tempi  e le sue rego-
le. Durante la spiegazione, indica su
una cartina dove si trovano le tappe
del viaggio. Dopo aver suddiviso i
partecipanti in coppie, assegna i
ruoli. Gli «abitanti» si siedono nelle
rispettive postazioni, consultano la
loro «scheda paese» per conoscere
la situazione idrica del luogo in cui
ora abitano e le condizioni per mi-

gliorarla (obiettivi). Nel frattempo i
«ricercatori» ricevono il kit per la ri-
cerca dell’acqua e prendono dime-
stichezza con gli strumenti che lo
compongono. Al termine di questa
fase preliminare, ogni coppia di «ri-
cercatori» si porta presso una delle
postazioni ed è così pronta per la ri-
cerca dell’acqua. E poi via, si parte.

1° TAPPA (DURATA 8-10 MINUTI)

Dopo che tutti sono ai propri posti,
l’animatore dà il via al gioco.
I «ricercatori» seduti di fronte agli
«abitanti», possono procedere alla
prima estrazione della scheda ac-
qua: sceglieranno a caso una delle
cinque schede (capovolte!) presenti
sul tavolo. Nella scheda viene de-
scritto che tipo di acqua hanno tro-
vato e a quali condizioni possono
appropriarsene. Se sulla scheda ac-
qua è presente il prezzo il ricercatore
dovrà pagare la cifra corrispondente
alla quantità di acqua desiderata. Al-
lo stesso modo, se sulla scheda ac-
qua viene richiesto uno strumento
per poter usufruire dell’acqua trova-
ta il ricercatore dovrà consegnare lo
strumento all’abitante.

Bacini Fluviali Area Minaccia Corrispondente

Salween - Nu Asia Infrastrutture, dighe

Danubio Europa Infrastrutture, navigazione

La Plata Sud America Infrastrutture, dighe e navigazione

Rio Grande - Rio Bravo Nord America Prelievo eccessivo

Gange Asia Prelievo eccessivo, inquinamento

Indo Asia Cambiamento climatico

Nilo - Lago Vittoria Africa Cambiamento climatico

Murray - Darling Australia Aumento della salinità e specie invasive

Mekong - Lancang Asia Sovra-sfruttamento ittico, inquinamento

Yangtze Asia Inquinamento

Q ualche dato per riflettere
(si preparano dei cartello-

ni oppure una presentazione
power-point)

Oggi sono circa 1 miliardo e
quattrocento milioni le perso-
ne che nel mondo non hanno
accesso all’acqua potabile. Più
di 2 miliardi di persone non go-
dono di alcun sistema sanitario
domestico, e una persona su 3
al mondo non beneficia di si-
stemi di depurazione delle ac-
que usate.
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ne privata dei servizi -> i cosiddetti
«Signori dell’acqua»
• proposte e possibili soluzioni per
garantire a tutti gli uomini il diritto
all’acqua potabile.

g. CONCLUSIONE

«L’acqua è una delle risorse strategi-
che più antiche e riconosciute. E’ in-
fatti vicino a fonti d’acqua, è lungo i
fiumi, è attorno ai laghi che si sono
sviluppate le più grandi città e civil-
tà (dall’Egitto alla Mesopotamia,
dalla Cina all’India). Le grandi opere
idrauliche hanno caratterizzato tutti
gli imperi o le potenze coloniali, co-
me anche i regimi post-coloniali. Da
questo breve sguardo della storia,
comprendiamo come l’acqua rap-
presenta un elemento decisivo per
gli equilibri di ogni sistema sociale e
politico. “Dalla gestione oculata del-
le acque dipende non solo la soste-
nibilità di un sistema socioeconomi-
co ma anche la democraticità di un
sistema politico e la garanzia dei di-
ritti di accesso all’acqua potabile
per tutta la popolazione, senza dis-
criminazioni di ogni sorta» (da M.
Deriu, Acqua e conflitti, EMI Bolo-
gna 2007,  p. 23).
Possiamo quindi affermare che
l’acqua è da considerarsi una risor-
sa strategica e che sia fonte di attri-
ti o dispute in ogni epoca, oggi più
che mai.

Si faranno le somme  della quantità
di acqua recuperata da ogni coppia
di ricercatori durante il viaggio.
Emergerà chiaramente quali ricerca-
tori hanno raggiunto l’obiettivo  dei
280 litri totali. Ci si renderà conto
che solo una minoranza dei ricerca-
tori è riuscita a “condurre una vita
dignitosa” per tutti i cinque giorni
del viaggio: non è così facile trovare
acqua potabile in giro per il mondo!
Per completare il quadro della situa-
zione si interpellano gli “abitanti” e
si verifica che a loro volta abbiano
migliorato  la situazione idrica loca-
le secondo gli obiettivi prefissati.
Si sottolineano le seguenti conside-
razioni:
• in alcuni paesi l’acqua potabile è
facile da trovarsi, in altri è più diffi-
cile; 
• non sempre c’è corrispondenza
tra presenza d’acqua e accesso al-
l’acqua potabile;
• esistono grandi differenze di ac-
cesso all’acqua nei Paesi del Nord e
del Sud del mondo; 
• sono ancora tante le persone che
contraggono malattie di origine
idrica come tifo, colera, dissenteria,
malaria, …
• il diritto di ogni uomo all’acqua
potabile per condurre una vita di-
gnitosa (minimo vitale 40 litri) 
• le forme di privatizzazione delle
acque: il mercato delle acque in bot-
tiglia; i venditori d’acqua  nelle zone
non servite da acquedotti, la gestio-

È possibile che un’acqua necessiti sia
di pagamento che di strumenti. Gli
acquadollari e gli strumenti rimar-
ranno agli abitanti che se ne servi-
ranno per raggiungere gli obiettivi
di miglioramento posti dalla loro
scheda. Fanno eccezione il caso del-
l’acqua minerale in bottiglia e del-
l’acqua degli acquedotti gestiti dalle
multinazionali: in questo caso gli ac-
quadollari andranno incassati dall’a-
nimatore e non dagli abitanti, che
non hanno controllo su queste atti-
vità economiche. Le schede acqua ri-
marranno invece ai ricercatori che le
utilizzeranno come prova del ritro-
vamento avvenuto segnando a ma-
tita sulla tanica-contalitri la quantità
di acqua reperita.

FINE 1° TAPPA

Quando presso tutte le postazioni si
sono concluse la prima estrazione e
la relativa transazione (circa 10 mi-
nuti di tempo), l’animatore invita a
turno ogni coppia di ricercatori a
spiegare a tutti qual è stato l’esito
della ricerca nella loro prima tappa
del viaggio e riporta sul cartellone o
sulla lavagna gli elementi basilari
per il gioco: quanti litri d’acqua han-
no ottenuto, in cambio di quali e
quanti strumenti e/o acquadollari.

2° TAPPA E SUCCESSIVE

Si procede spostandosi presso la se-
conda tappa del viaggio, chiedendo
ai ricercatori semplicemente di slit-
tare alla postazione successiva. Qui
si effettuerà la seconda estrazione e
la relativa transazione al termine del-
la quale si procede come descritto
(fine 1° tappa). Si continua così fino a
quando tutti i ricercatori hanno
esplorato tutte le tappe previste.
Al termine i giocatori si posizionano
per la discussione finale mantenen-
do la suddivisione dei ruoli e conser-
vando le relative schede usate nel
gioco.

f. DISCUSSIONE FINALE
A CURA DELL’ANIMATORE

L’animatore ripercorre i passaggi del
gioco, chiedendo ai partecipanti di
esprimere i vissuti che hanno speri-
mentato, e di condividere i com-
menti e i quesiti alle diverse situazio-
ni incontrate.
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a cura del Gruppo Giovani
di Marina Palmense (AP)

addirittura vite. Perché la cosa che
aspetto non si affretta ad arrivare?
Forse anche l'attesa può essere con-
siderata una prova del Padre per i
suoi figli. Una prova per testare la
pazienza, la resistenza della fede:
nell'attesa si resiste, anche quando
tutto sembra ormai perduto, e privo

�� CANTOCANTO : : Tieni il tempo
(883)

1. L’ATTESA
Il tempo è stato sempre troppo len-
to per chi aspetta

SEGNO: La Clessidra, simbolo del tem-
po che passa e dell’attesa.

�� GUIDAGUIDA :: Aspettare. Verbo fa-
stidioso. Dover star fermi ad attende-
re mentre il resto del mondo continua
la sua corsa inarrestabile. Per me non
esiste questo vocabolo! Il mondo oggi
gira talmente velocemente che non
posso sedermi e lasciare che vada
avanti senza di me! Il nuovo imperati-
vo è “tutto e subito!”. Tutto ciò che ci
circonda, incita a questo e noi dob-
biamo adeguarci. Le nuove tecnolo-
gie, Internet, cellulari, ci permettono
di essere ovunque, di raggiungere gli
angoli più remoti, di parlare con
chiunque in pochi istanti, senza file né
attese inutili. E allora che senso ha an-
cora oggi la parola “attesa”.

�� GUIDAGUIDA :: L'uomo vive peren-
nemente in un'immensa sala d'atte-
sa. Tutti noi attendiamo qualcosa,
anche quando non ce ne rendiamo
conto direttamente, aspettiamo. La
realizzazione di un sogno, di un pro-
getto, di un sogno, di una risposta,
un incontro, una telefonata. L'essere
umano attende sempre in modo pa-
ziente e non, perché è fatto per spe-
rare e credere che possa sempre ve-
nire qualcosa di positivo in un futuro
prossimo. Ma quanto è lungo il tem-
po dell'attesa? Sembra durare anni o

di luce. Si resiste perché non si può
fare altrimenti. Non è obbligatoria-
mente da considerare in modo nega-
tivo: nell'attesa c'è dolore misto a
trepidazione, ma probabilmente è
proprio questa sospensione fra la
certezza e l'incertezza che permette
all'uomo di sopravvivere.

per chi ama
IL TEMPO NON ESISTE
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Il tempo è sempre stato
troppo lento per chi aspetta;
troppo veloce per chi gioisce;
troppo lungo per chi soffre, ma…



2. GIOIA
Troppo veloce per chi gioisce

�� GUIDAGUIDA :: Con poco il nostro
umore sale alle stelle, gli adulti dico-
no che sia perché siamo giovani, e
forse è vero. Basta che una sola cosa
vada nel verso che avevamo deside-
rato e la gioia ci possiede, completa-
mente. Ma quando raggiungiamo la
felicità ci rendiamo conto di quanto
in realtà sia effimera, poiché il tempo
della gioia ci sfugge dalle mani nel
momento in cui lo afferriamo. Forse
percepiamo questa “fuga” del tempo
felice in modo così intenso perché le
nostre passioni e i nostri impulsi so-
no più forti e vediamo tutto più
grande, per questo anche la gioia ci
coinvolge di più, ma coinvolgendoci
si annulla e il momento passa…

�� GUIDAGUIDA :: Quando finalmente
l'attesa viene ripagata, la cosa desi-
derata viene raggiunta. L’anima vive
un momento di estasi e il tempo per
goderne sembra passare fin troppo
veloce. Sì, perché sono questi i mo-
menti in cui si vorrebbe che un istan-
te durasse una vita, questo il momen-
to in cui la frase più spontanea è
«vorrei che quest'attimo non finisse
mai» e invece accade l'esatto contra-
rio, e il momento passa in men che
non si dica ed è tutto finito. La gioia
estrema, più forte, fa sì che nell'inte-
riorità dell'uomo il tempo scorra più
velocemente. In fondo è proprio la
gioia che dà senso all'attesa. Basta
pensare a tutti quegli anni che il pa-
dre ha dovuto attendere il figlio. L'at-
tesa estenuante di un genitore che

�� 1° LETTORE:
Dal libro di Qoèlet (3, 1-11).
Per tutto c'è il suo tempo, c'è il suo
momento per ogni cosa sotto il cielo: 
un tempo per nascere
e un tempo per morire; 
un tempo per piantare e un tempo
per sradicare ciò che è piantato;  
un tempo per uccidere
e un tempo per guarire; 
un tempo per demolire
e un tempo per costruire;  
un tempo per piangere
e un tempo per ridere;
un tempo per far cordoglio
e un tempo per ballare;  
un tempo per gettar via pietre
e un tempo per raccoglierle; 
un tempo per abbracciare
e un tempo per astenersi 
dagli abbracci; 
un tempo per cercare
e un tempo per perdere; 
un tempo per conservare
e un tempo per buttar via; 
un tempo per strappare
e un tempo per cucire; 
un tempo per tacere
e un tempo per parlare; 
un tempo per amare
e un tempo per odiare; 
un tempo per la guerra
e un tempo per la pace.
Che profitto trae dalla sua fatica co-
lui che lavora? Io ho visto le occupa-
zioni che Dio dà agli uomini perché
vi si affatichino. Dio ha fatto ogni co-
sa bella al suo tempo: egli ha perfino
messo nei loro cuori il pensiero del-
l'eternità, sebbene l'uomo non possa
comprendere dal principio alla fine
l'opera che Dio ha fatta. 

cerca di convincersi di non aver perso
il figlio. Quando però alla fine lo vede
ritornare, la felicità raggiunge l'apice
nel suo cuore e il tempo in cui ha do-
vuto aspettare non conta più.

�� 1° LETTORE: Dal Vangelo
secondo Luca (15, 20-24).
Egli dunque si alzò e tornò da suo pa-
dre; ma mentre egli era ancora lonta-
no, suo padre lo vide e ne ebbe com-
passione: corse, gli si gettò al collo, lo
baciò e ribaciò. E il figlio gli disse:
«Padre, ho peccato contro il cielo e
contro di te; non sono più degno di
essere chiamato tuo figlio».  Ma il pa-
dre disse ai suoi servi: «Presto, porta-
te qui la veste più bella, e rivestitelo,
mettetegli un anello al dito e dei cal-
zari ai piedi; portate fuori il vitello in-
grassato, ammazzatelo, mangiamo e
facciamo festa, perché questo mio fi-
glio era morto ed è tornato in vita;
era perduto, ed è stato ritrovato». E si
misero a fare gran festa.

3. SOFFRIRE
Troppo lungo per chi soffre

�� GUIDAGUIDA :: Ecco l’ennesima de-
lusione! Dopo tanto aspettare un’al-
tra porta in faccia, un nuovo falli-
mento! Che cosa serve allora lottare,
impegnarsi a fondo se poi le tue spe-
ranze vengono illuse? È inutile cerca-
re qualcosa di nuovo, un cambia-
mento. Dov’è Dio quando hai biso-
gno di Lui? Che cosa serve pregare
se poi ciò che chiedi non viene esau-
dito? Che spreco di tempo!

�� GUIDAGUIDA :: Alle volte, dopo una
lunga attesa, quando ormai sei giunto
al traguardo e stai quasi per conqui-
stare l’oggetto del desiderio, qualco-
sa, un evento improvviso, rimescola
tutte le carte e allontana da te ciò che
hai tanto sognato. A chi non è mai ca-
pitato? E davanti ha questo fallimento
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la delusione ti assale e ti domandi: che
senso ha avuto  questa lunga attesa?
Non è una domanda senza risposta,
come molti potrebbero credere, basta
ripensare al cammino intrapreso per
arrivare fino a quel punto e scopri di
non aver sprecato il tuo tempo, ma
che, in fondo, in quest’apparente falli-
mento, c’è comunque un «indennizzo».
Non sempre ciò che vogliamo alla fine
ci dà una vera soddisfazione, forse
quell’imprevisto ti apre una nuova via
che ti sorprende e ti dà maggiore
gioia. Sono cose che sfuggono alla no-
stra comprensione, che fanno parte di
un «disegno più grande» ideato da Dio
del quale non vediamo mai per intero
l’incredibile bellezza.

�� 1° LETTORE: Dal Vangelo
secondo Luca (24, 17-21.25).
Egli domandò loro: «Di che discorrete
fra di voi lungo il cammino?». Ed essi si
fermarono tutti tristi. Uno dei due,
che si chiamava Cleopa, gli rispose:
«Tu solo, tra i forestieri, stando in Ge-
rusalemme, non hai saputo le cose
che vi sono accadute in questi gior-
ni?». Egli disse loro: «Quali?». Essi gli
risposero: «Il fatto di Gesù Nazareno,
che era un profeta potente in opere e
in parole davanti a Dio e a tutto il po-
polo; come i capi dei sacerdoti e i no-
stri magistrati lo hanno fatto condan-
nare a morte e lo hanno crocifisso.
Noi speravamo che fosse lui che
avrebbe liberato Israele; invece, con
tutto ciò, ecco il terzo giorno da
quando sono accadute queste cose.

(…) Allora Gesù disse loro: «O insen-
sati e lenti di cuore a credere a tutte
le cose che i profeti hanno dette! Non
doveva il Cristo soffrire tutto ciò ed
entrare nella sua gloria?».

4. AMARE
Ma per chi ama il tempo non esiste

�� GUIDAGUIDA :: Il sentimento che
maggiormente cambia le nostre vite
è quello dell’amore, arriva perfino ad
interferire nelle nostre normali atti-
vità quotidiane, e anche se all’inizio
sembra disturbarci, in realtà lo desi-
deriamo più di qualunque altra cosa.
La spinta che riesce a darci l’amore è
fortissima: quando ci innamoriamo il
tempo si annienta e nulla più conta.
Anche i minuti passati ad aspettare
la telefonata o un messaggio del/la
ragazzo/a di cui siamo innamorati
non esistono più appena il nostro
desiderio si realizza. Il tempo non
esiste più per noi, semplicemente
perché noi non esistiamo più per il
tempo; non ci pensiamo e non ci vo-
gliamo pensare perché il momento
che viviamo è perfetto nella sua inte-
rezza e ci sentiamo sospesi in un’al-
tra dimensione dove non vorremmo
che cambiasse mai niente.

�� GUIDAGUIDA :: L'amore è l'unica co-
sa che riesce ad annullare il tempo.
Come diceva anche Dante: «Amor
muove il sole e le altre stelle»; l'unica
forza così potente e così universale
che ha la facoltà di fare una cosa im-

possibile: fermare il tem-
po.  Perché l'amore ci ri-
esce? La risposta non
può che essere semplice
e banale: perché quando
si ama il resto non con-
ta, perde importanza e
tutto inizia a girare at-
torno alla cosa amata,
diventa il centro del
mondo. Questo fa capi-
re che per quanto il tem-
po (e lo spazio) possa
sembrare determinante,
in realtà è solo la corni-
ce di un quadro ben più
complesso. Dio è eterno
per quanto ama ed ha
amato. L'amore che può
provare il cuore umano
lo rende eterno, immu-
tabile. In questo modo

l'uomo si avvicina al suo creatore; il
semplice, debole essere umano assu-
me sembianze divine se ama con tut-
to se stesso.

�� 1° LETTORE: Dalla Prima let-
tera di San Paolo ai Corinzi  (13, 4-10).
L'amore è paziente, 
è benevolo; 
l'amore non invidia; 
l'amore non si vanta, 
non si gonfia, non si comporta
in modo sconveniente, 
non cerca il proprio interesse,
non s'inasprisce, 
non addebita il male, 
non gode dell'ingiustizia, 
ma gioisce con la verità; 
soffre ogni cosa, crede ogni cosa, 
spera ogni cosa,
sopporta ogni cosa.
L'amore non verrà mai meno. 
Le profezie verranno abolite; 
le lingue cesseranno;
e la conoscenza verrà abolita; 
poiché noi conosciamo in parte,
e in parte profetizziamo; 
ma quando la perfezione
sarà venuta,
quello che è solo in parte,
sarà abolito.

�� TUTTI:
Trova il tempo di pensare
Trova il tempo di pregare
Trova il tempo di ridere
È la fonte del potere
È il più grande potere sulla Terra
È la musica dell'anima.
Trova il tempo per giocare
Trova il tempo per amare
ed essere amato
Trova il tempo di dare
È il segreto dell'eterna giovinezza
È il privilegio dato da Dio
La giornata è troppo corta
per essere egoisti.
Trova il tempo di leggere
Trova il tempo di essere amico
Trova il tempo di lavorare
È la fonte della saggezza
È la strada della felicità
È il prezzo del successo.
Trova il tempo di fare la carità
È la chiave del Paradiso.

Santa Teresa d’Avila

�� CANTOCANTO ::
Non m’annoio (Jovanotti)

per la preghiera
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R
ubo il titolo di questa sezione speciale di Amico  all’articolo di Suor Eugenia Bonetti, mis-sionaria della Consolata, da anni impegnata ad offrire «consolazione di strada» a giova-ni donne impigliate nelle maglie della tratta e avviate a uno squallido futuro di prostitu-zione. Forse inconsapevolmente Suor Eugenia ha colto lo spirito con cui i missionari e lemissionarie della Consolata, attraverso la Commissione Europea di giustizia, pace ed integritàdel creato (Gpic), hanno pensato e organizzato questo dossier, pubblicato integralmente o in par-te da tutte le nostre riviste.

Dietro le quinte di questo lavoro ci siamo noi, missionari in ricerca, tesi a scoprire un volto eu-ropeo della consolazione da offrire al continente che più, nel passato, è stato fornitore di risor-se umane e materiali. Oggi, l’Europa si scopre invece sempre più terra di missione e quindi daguardare con occhi differenti rispetto al passato. Con quali occhi?

Ridefinire con coraggio la nostra presenza missionaria in Italia e in Europa non è facile. Le sfi-de nuove che l’analisi congiunturale svela impietosamente davanti al nostro sguardo ci sco-pre indecisi, frenati, «vecchi» di età e di idee, incapaci di scrollarci di dosso uno stile della mis-sione ad gentes che non è più. Come i pozzi di petrolio anche i nostri bacini di drenaggio econo-mico e vocazionale stanno offrendo valori molto diversi rispetto al passato. Tuttavia, invece dirischiare la scoperta di alternative missionarie, di nuovi stili di presenza o di una nuova spiritua-lità missionaria incarnata nell’oggi europeo, tendiamo a giocare in difesa, continuando ad offri-re vecchie soluzioni a interrogativi nuovi e diversi.L’incontro dei missionari che operano nei settori di animazione e di giustizia e pace, tenutosi aFatima lo scorso febbraio, ha espresso l’esigenza di dare una scrollata al nostro modo classico diessere presenti oggi in Europa. Nel contempo, ha rivelato anche i dubbi, le contraddizioni, le dif-ficoltà che quotidianamente si incontrano nel camminare verso un autentico cambio di para-digma per il nostro stile di essere e fare missione.Per una volta, però, abbiamo deciso di non «spararci in un piede», torturandoci con cifre e sta-tistiche , ma di raccontare in tutta semplicità ciò che noi facciamo. Come in ogni cammino diconversione vorremmo iniziare a valorizzare ciò che già è presente, realtà, applicando a noi stes-si uno dei postulati della missione, che ci dice che ogni attività di evangelizzazione nasce essen-zialmente da una storia che viene narrata.

Il risultato l’avete fra le mani: un piccolo approccio, minimalista ma sincero, alla realtà della no-stra missione oggi in Italia, Spagna e Portogallo.Andrebbe corroborato con altri dati, con ana-lisi, riflessioni e progetti… Lo faremo, e anche sulle pagine delle nostre riviste avrete modo di ve-rificare i risultati di tale lavoro. Oggi, però, quello che vogliamo offrire sono le storie di consola-zione che suore, padri e laici, figli della Consolata e dell’Allamano, vivono personalmente o diriflesso negli ambienti in cui operano. Alcuni temi emergono con decisione e segnano un inte-resse specifico, una traccia di cammino che già si è voluta intraprendere: la questione femmini-le, le periferie urbane, il macrotema della migrazione… ma dietro le quinte di questi grandi sce-nari si aprono domande di senso su altri aspetti della nostra presenza: quale pastorale, quale ani-mazione, quale stile?

Un fattore pare essere certo: la missione oggi, anche in Europa, è e deve essere una missionedi insieme. Molte delle storie che qui trovano spazio narrano relazioni pastorali feconde, do-ve i carismi degli istituti religiosi si fondono con quelli più propri del mondo laicale, formando unabbozzo di stile di missione che deve ormai essere tenuto presente se si vogliono trovare nuoviambiti e nuove modalità ad gentes nel nostro continente.Ancora una volta, sporgendoci idealmente dal coretto del santuario della Consolata in cui il no-stro fondatore, il beato Giuseppe Allamano, soleva ingaggiare lunghe «conversazioni spirituali»con la vergine Maria ci rivolgiamo a lei, madre di ogni consolazione, per avere ispirazione e luce.

UGO POZZOLI
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ta in Italia la somma di 55 mila Euro. Sulla strada,
per la sua giovane età, era molto ricercata. A Ponte
Galeria incontra le suore che ogni sabato visitano il
Centro e che, conosciuta la sua storia, cercano di
aiutarla ad uscire dal giro. Viene accolta in una ca-
sa-famiglia e segue un programma di reintegrazio-
ne sociale. Quale consolazione più bella e più gran-
de di quella di dare ad una giovane morta e distrut-
ta dentro, la gioia e la voglia di vivere e di sperare?

Gloria, 22 anni appena compiuti, lavora sulla strada
per pagare il grosso debito contratto con i traffi-
canti e sanzionato con i riti «voodoo», davanti allo
stregone, prima di lasciare la Nigeria. Sulla strada
uno dei «clienti» la vuole portare in casa, la ragazza
rifiuta e l’uomo si vendica gettandola da un ponte:
il suo corpo senza vita viene ritrovato il giorno do-
po. Nonostante non abbia documenti attraverso i
contatti con alcune suore nigeriane e l’interessa-
mento delle medesime riusciamo a contattare la
famiglia e a comunicare la triste notizia. Per l’anzia-
no padre insieme alla grande sofferenza è stato di

Volti, storie e speranze
DONNE IN CERCA DI CONSOLAZIONE:
ISTANTANEE DI SOFFERENZA E DISPERAZIONE.

di Suor Eugenia Bonetti, MC

M
ercy, nigeriana, viene portata in Ita-
lia a 14 anni e venduta da uno zio a
trafficanti di esseri umani; messa

sulla strada, viene recuperata dalla polizia
ed è accolta in una comunità per minori;
perde i contatti con la famiglia che ritrova
solo dopo 6 anni, grazie all’interessamento
e al lavoro di rete tra le congregazioni reli-
giose. Ritrova la mamma e la famiglia che
la credevano morta, sparita nel nulla. Com-
movente è stato il contatto telefonico tra
madre e figlia dove le lacrime hanno dato
spazio ad una profonda riconoscenza al Si-
gnore che veglia sui suoi figli come una
madre.

Joy, 19 anni, primogenita di 8 figli, lascia la
famiglia per aiutare i fratellini a frequenta-
re la scuola. Durante il lungo ed estenuante
viaggio attraverso il deserto del Sahara è
violentata da tante persone dalle quali non
può sottrarsi: rimane incinta.
Per sei mesi lavora sulla strada per pagare il grosso
debito di 60 mila euro contratto, senza saperlo, con
l’organizzazione criminale. Nessuno sa della sua
gravidanza, tranne alcune persone di una «unità di
strada» che la seguono e la convincono a lasciare la
strada. Finalmente, viene accolta in una delle case-
famiglia gestite da religiose e accompagnata con
amore ad accogliere, se pur faticosamente, il dono
della vita, frutto di  violenza e  umiliazione. È stata
questa nuova vita che ha dato a questa donna con-
solazione e gioia. Ricordo il suo commento dopo la
nascita della bimba: «Senza il vostro aiuto, non solo
ora non ci sarebbe la mia bambina, ma non ci sarei
più nemmeno io, perché la vita per me non aveva
più senso».

Sonia, 18 anni appena compiuti, viene presa dalla
strada, durante un controllo della polizia e portata
al Cpt (Centro di Permanenza Temporaneo) di Ro-
ma, perché priva di documenti; in 15 mesi aveva
fruttato alle sue tre sorellastre che l’avevano porta-
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grande conforto e consolazione  sapere che qualcu-
no si era preso cura della figlia uccisa e l’ha sepolta
in un paesino di montagna.

Jennifer, giovane donna di 27 anni e madre di due
bambini lasciati in Nigeria, ha toccato profonda-
mente la mia vita e il mio servizio missionario in
Italia. Viene in Italia ed è costretta a vendere il suo
corpo come oggetto di piacere, diventando una
fonte di guadagno per i trafficanti.
Jennifer lavora in diverse città italiane e una notte,
durante l’attesa dei clienti, lungo una delle tante
strade dove sostava un’arma da fuoco la colpisce;
rimane in coma per diverse settimane ed al risve-
glio si ritrova paralizzata agli arti inferiori perché un
proiettile le aveva perforato il midollo spinale. Du-
rante i lunghi mesi di degenza e di riabilitazione la
visito sovente e la seguo. Jennifer chiede di ritorna-
re a casa per rivedere i suoi bambini. Ritorna in Ni-
geria su di una sedia a rotelle.
L’anno seguente ero in Nigeria e andai a trovarla
nella sua capanna, dove l’anziana madre l’assisteva.
Non dimenticherò, la gioia, la sua sorpresa nel ve-
dermi, ma soprattutto il sorriso carico di ricono-
scenza per la consolazione che la mia presenza por-
tava in quella casa: non riusciva a credere che fossi
proprio io! 
Jennifer è mancata due mesi dopo la mia visita, il
giorno di Pasqua: ha terminato di soffrire.
I miei racconti potrebbero continuare e disegnare
gli anelli che formano la lunga catena della nuova

schiavitù del 21° secolo, che imprigiona tante per-
sone, ma che, come Missionaria della Consolata,
cerco di spezzare offrendo ad ogni donna il dono
della consolazione vera, della gioia di vivere e di
amare, di cantare e danzare alla vita.
Termino questa condivisione accennando alle set-
timanali visite al Cpt di Ponte Galeria fatte insie-
me ad un gruppo di 15 religiose provenienti da 13
paesi diversi, che offrono un’assistenza pastorale e
religiosa alle donne straniere, in attesa di espulsio-
ne, perché senza i documenti.
Il Centro ha una capienza di 180 posti letto e le
donne che incontriamo ogni sabato vivono questa
esperienza con sofferenza e a volte con dispera-
zione; infatti, tutti i loro progetti per aiutare la fa-
miglia vanno in frantumi perché vengono riman-
date a casa a mani vuote e con l’umiliazione di
essere state vendute, comperate e scambiate co-
me merce.
La nostra presenza settimanale in questo Centro
vuole donare a queste donne la possibilità di

condividere un momento di preghiera e di riflessio-
ne affinché attraverso la ricchezza della parola di
Dio, forza e sorgente di ogni consolazione, possano
trovare il coraggio di sperare e, nonostante l’umilia-
zione e il fallimento, aprirsi a nuove opportunità
che la vita può loro offrire.
La triste esperienza che hanno vissuto non può e
non deve essere la fine, ma al contrario, deve mo-
strare loro che un avvenire di serenità e prosperità è
ancora possibile.
Il nostro impegno e servizio ci chiede di donare la
vera consolazione a quanti incontriamo nel nostro
cammino quotidiano e toccare, così, il cuore e la vi-
ta di tante donne e dire: “La vostra schiavitù” è fini-
ta, anche voi siete consolate dall’amore di Dio e
dalla nostra solidarietà e vicinanza.
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per queste persone senza consolazione, con la dispe-
razione nel cuore.

Sono storie semplici, umanamente parlando po-
tranno apparire forse banali; mi sembra però impor-
tante ricordare che una missione in Europa oggi non
può prescindere da un richiamo forte alla spiritualità
missionaria. Sono storie che nel loro piccolo raccon-
tano quanto la preghiera e quanto una casa che sia
disponibile all’accoglienza dei giovani per aiutarli a
pregare, a riflettere e ad approfondire il senso della
vita, possa diventare, un luogo preferenziale di con-
solazione.

L
e mura della Certosa potrebbero raccontare
un’infinità di eventi di consolazione, alcuni dei
quali si perdono nel tempo, nella storia secolare

iniziata con la prima comunità certosina nel 1173. Ma
stiamo sull’oggi, parliamo della consolazione che fra
questi chiostri trovano religiosi e laici, persone in crisi
e bisognose di pace… quanti cammini di redenzione si
sono dipanati da questo centro di spiritualità.
Vorrei però accennare a tre storie di consolazione «in
potenza». Mi riferisco a tre giovani: Ermanno, Pier
Guido e Anna. In questo caso i nomi sono quelli veri,
perché immagino sarebbero loro stessi i primi a voler
condividere la loro personale storia di consolazione.

Ermanno, torinese, è un giovane molto vivace, in-
telligente, laureato a pieni voti in lettere. Inizia a se-
guire alla Certosa il cammino delle scuole di preghie-
ra mensili, partecipa a degli incontri, approfitta di
una guida personale del suo cammino di fede. Poco
per volta scocca nella sua storia la chiamata alla mis-
sione, scopre i missionari della Consolata. Ora sta
terminando i suoi studi teologici a Roma, presto sarà
ordinato sacerdote missionario della Consolata e gi-
rerà il mondo a portare, a raccontare la consolazione
di Maria alle genti.

L’altra storia segue la stessa falsariga: è quella di
Pier Guido, un giovane di Cuneo, laureato a pieni voti
in fisica all’università di Pavia.Anche lui matura que-
sta chiamata alla missione, alle genti, a portare la
consolazione del vangelo. Si trova oggi con Ermanno
nel nostro seminario teologico di Roma. Si sta por-
tando avanti con gli studi e partirà presto per un’e-
sperienza in Mozambico. Speriamo sia presto ordina-
to sacerdote tra di noi.

Un’ultima storia che potrei ancora raccontare è
quella di Anna, una ragazza come tante, che sente
però forte dentro di sé il senso della preghiera, dei
fratelli, del dono. Frequenta la scuola di preghiera da
noi alla Certosa, inizia un cammino di vita spirituale
e matura nel suo cuore la decisione di partire per la
missione, di essere dono ed aiuto per gli altri. Da un
po’ di anni si trova in Brasile, tra i meninhos de rua, i
bambini della strada, a vivere questo servizio per cui
si sente chiamata come laica missionaria; chiamata a
vivere una vita di amore, di tenerezza, di accoglienza

consolatori… in potenza
DALLA PACE DI UN’ANTICA CASA DI SPIRITUALITÀ PUÒ

NASCERE IL DESIDERIO DI ESSERE CONSOLATORI «A VITA».

di p. Francesco Peyron, imc
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sui motivi che hanno
portato a questa se-

rie di atti: la situazio-
ne familiare delle tre

donne, il lavoro che manca, il con-
testo ostile in cui molte volte i

migranti sono costretti a vivere,
ecc. ecc. La cosa peggiore è che, in

confidenza, alcune amiche mi rivelano frasi inquie-
tanti che stanno diventando ormai sempre più ricor-
renti: «Chissà che non sia stato il modo migliore per
risolvere i loro problemi», «sono così sfinita che an-
che io ho pensato di farlo in alcuni momenti».

Bisogna fare qualcosa. Sappiamo troppo bene co-
me questo tipo di «soluzione finale» possa diventare
contagioso. È la Provvidenza a venirci incontro e dar-
ci una mano, nella persona di Magali Adriana, arrivata
di recente dalla Colombia dove, ci rivela, lavorava con
un gruppo di supporto per donne maltrattate e i loro
figli. Lei stessa, in passato, aveva vissuto traversie di
questo genere e aveva sempre trovato importante
poter dare un po’ di consolazione a persone in diffi-
coltà. In Spagna la vita le sta mostrando la sua faccia
più dura: qui tutto ciò che ha fatto un tempo sembra
non contare niente, nessuno la riconosce per chi ve-
ramente è. Sta cercando un lavoro come collabora-
trice domestica perché da tempo non riesce più a
mandare soldi ai figli rimasti a casa e che stanno stu-
diando, ma sente di essere chiamata anche a fare al-
tro, che la soddisfi in pieno.

Grazie alla presenza e all’entusiasmo di Magali na-
sce l’idea di formare un gruppo di donne per lavorare
su temi come l’autostima, le reti di appoggio sociale,
la famiglia, le coppie miste, la società spagnola, ecc.
Iniziamo a spargere la voce con associazioni e con im-
migrati, ricevendo incoraggiamenti e candidature:
dalla Bolivia, Colombia, Argentina, Marocco. L’inizio
non è facile. Non è infatti normale che queste donne
manifestino le loro sofferenze più profonde in pubbli-
co. Per questo cerchiamo l’aiuto di due psicologi, laici
missionari della Consolata, che diventano responsabi-
li del gruppo. Si cominciano gli incontri e il gruppo po-
co a poco prende confidenza, la profondità delle con-

S
iamo a Málaga, nel Sud della Spagna: una città
che si vanta di essere accogliente, terra di trans-
ito e  incontro di civiltà e che oggi riceve perso-

ne di molte nazionalità diverse. C’è chi per turismo
viene a lasciare palate di soldi alla Costa del Sol, chi
invece cerca la speranza di un lavoro sicuro e un fu-
turo migliore.

Il Centro di dialogo interculturale e interreligioso
«Malaika» nasce qui nel 2005; si interessa soprattut-
to al fenomeno migratorio, diventando ben presto un
punto di riferimento per la città di Málaga nell’acco-
glienza dello straniero.

Le sue attività si sviluppano in modo particolare su
due livelli. A livello individuale, Malaika offre orienta-
mento e accompagnamento  per facilitare al singolo
una miglior integrazione nel tessuto sociale cittadino
e una più approfondita formazione interculturale a
tutte le persone o istituzioni interessate a questo te-
ma. A livello sociale, invece, si propone come un luo-
go di incontro che favorisce le relazioni interculturali
e il mutuo scambio tra la popolazione migrante e
quella locale.

Anno 2006. A Malaika intrecciamo un rapporto
stretto con un gruppo di boliviani con i quali riuscia-
mo a organizzare varie attività. Lavorando gomito a
gomito ci rendiamo conto di una grande inquietudi-
ne all’interno della loro comunità: tre giovani donne
boliviane si sono suicidate in uno spazio di tempo
molto breve. Impera la preoccupazione e si discute

un «angelo» dalla Colombia
MALAIKA È UNA PAROLA SWAHILI CHE SIGNIFICA «ANGE-
LO». È ANCHE IL NOME DI UN CENTRO DI DIALOGO FRA FE-
DI E CULTURE.

Silvio e pilar testa, lmc
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U
na serie di grandi costruzioni
giallastre e grigie alla periferia di
Lisbona, a pochi passi dai mo-

dernissimi stadi di calcio del Benefica
e dello Sporting, danno ospitalità a
circa ottomila persone, esiliate in que-
st’angolo di Portogallo dalle loro condi-
zioni di disagiati cronici. Reduci portoghesi
mai arricchitisi dall’avventura coloniale si ritro-
vano come vicini di casa coloro a cui prima conten-
devano la terra mozambicana, angolana e di altri an-
goli di mondo. Capoverde è ben rappresentato in
questo piccolo microcosmo di umanità racchiuso fra
le mura sbrecciate dell’edilizia popolare portoghese,
che comprende anche un buon numero di rom, cine-
si e persone emigrate dai vari paesi dell’Est Europa. È
Zambujal, il territorio che dal 2002 i missionari e le
missionarie della Consolata, religiosi e laici, hanno
scelto per impostare un lavoro di équipe che fosse
una risposta evangelizzatrice alle varie frontiere ad
gentes che si iniziavano ad aprire anche in Europa.

insieme a zambujal
IN UNO DEI QUARTIERI PIÙ POVERI E DISAGIATI DELLA PE-
RIFERIA DI LISBONA PRENDE VITA UN’ESPERIENZA DI LA-
VORO COMUNE.

Mario Linhares, lmc

divisioni aumenta, e le donne cominciano a volersi in-
contrare più spesso. Si organizzano momenti diver-
tenti dove si cucinano piatti tipici, si balla, si ride e si
scherza. L’ambiente si carica di amicizia, la solitudine
si allontana dalle loro vite e i momenti di incontro so-
no ormai numerosi. Con la crescita dell’autostima e il
rafforzamento delle reti di contatto alcune donne si
iscrivono a corsi professionali; altre, trovano  il lavoro
che non riuscivano a conseguire; altre ancora si inseri-
scono in circoli di immigrati e danno una mano nelle
varie attività. Alcune (anche se senza documenti in
regola) trovano il coraggio di denunciare abusi nel
proprio lavoro.

Trascorsi vari mesi, alcuni uomini legati alle donne
del gruppo chiedono o sono invitati a partecipare al-
le loro attività, creando di fatto un gruppo misto, or-
mai perfettamente autonomo. I membri sono diven-
tati volontari di Malaika, si sentono a casa e ci danno
una mano nelle nostre attività.

Magali ha finalmente trovato una ragione in più
per cui vivere. Si sente consolata da questa opportu-
nità che le è stata offerta di rendersi utile in ciò che
sa fare. Ma non soltanto lei ha beneficiato di questa
piccola «avventura» del nostro Centro. Grazie a Ma-
gali e a questo gruppo di donne un po’ di consolazio-
ne è arrivata anche a noi che lavoriamo a Malaika e
riceviamo affetto e amicizia di persone che hanno
condiviso con noi un breve istante della loro vita. Per
non parlare della consolazione ricevuta dalle donne
stesse. Le inquietanti frasi di disperazione che tanto
ci avevano preoccupato tre anni fa, oggi non sono
che un lontano ricordo.
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Abbandono scolastico, disoccupazione
selvaggia, lavoro saltuario e precocità nel

costituire una famiglia sono fenomeni quo-
tidiani per molta gente che a Zambujal cerca un luo-
go in cui sopravvivere alla bene e meglio. Le sfide, per
chi opera in questo quartiere sono il dialogo intercul-
turale, la formazione di leader per la gioventù e gli
animatori di comunità; senza ciò, il tessuto sociale
sarebbe assolutamente impermeabile.
Invece, nel quartiere dello Zambujal, la consolazione
si è diffusa rapidamente tra le persone che lo abita-
no. L’équipe missionaria ha saputo creare entusia-
smo e in breve tempo lo sforzo di proporre una for-
ma alternativa di vivere è stato concretamente con-
diviso da molti. Ci sentiamo una grande famiglia: la
gente ci invita a pranzare a casa  loro, ci vuole pre-
senti durante le celebrazioni e le feste tipiche della
loro terra d’origine. Le persone si confidano con noi e
raccontano con semplicità e spontaneità i segreti
della loro vita: hanno fiducia e, al contempo, cresce e
si rafforza il loro senso di appartenenza.
Ho sempre creduto che i vari progetti a fa-
vore della gente devono formare leader
locali, affinché la dipendenza dai missio-
nari sia minima. In questo quartiere ciò avviene
e i progetti di pastorale e di sviluppo sorgono uno
dopo l’altro per iniziativa della popolazione, che ini-
zia a realizzarli con autonomia e responsabilità.
Nella mia preghiera personale rifletto e cerco di
comprendere il valore e il senso della mia presenza
nel quartiere - a volte fugace, fragile e spesso segna-
ta dalla stanchezza per altri impegni che mi sono af-
fidati. Tuttavia, con grande meraviglia constato che
Dio risponde alla mia preghiera attraverso le perso-
ne: ad esempio, quando sono più stanco, sono accol-
to con maggior attenzione e amicizia dalla gente;
quando mi sembra di avere fatto poco, mi accorgo
che le persone valorizzano quel poco che ho donato;
quando dopo essere stato lontano per un po’ di tem-
po torno, la gente mi accoglie e fa festa.
La mia attività nello Zambujal mi ricorda che la mis-
sione è fatta soprattutto di presenza, vicinanza, ac-
coglienza: sì, ci vogliono anche le opere, ma si realizza
soprattutto attraverso la condivisione della vita che
vale molto di più di tanti progetti. Il missionario la-
scia la sua terra di origine e va incontro alle persone:
questo dà valore alla sua presenza là dove è stato in-
viato.
In diversi momenti della mia vita ho notato come sia
importante prendere e sostenere delle iniziative in-
sieme alla comunità, vivendo profondamente  lo spi-
rito di famiglia. Questo spirito unisce anche la comu-

nità eterogenea dello Zambujal: tutti siamo consola-
tori e al contempo consolati; tutti catechisti e cate-
chizzati.
La gioia che vedo sul volto delle persone quando arri-
vo nel quartiere è una delle maggiori consolazioni
che provo come missionario nella periferia di Lisbo-
na. Rispetto molto le persone  anziane, mi consola la
fiducia che pongono in me quando narrano e confi-
dano le pene e le gioie della loro vita.
Gioisco e sono consolato anche dalle conversazioni
in creolo, dalla  musica etnica suonata con tanta pas-
sione e, soprattutto, dal vibrare all’unisono per gli
eventi gioiosi e anche quelli tristi della vita. Questo
intrecciarsi di gesti e parole crea un forte senso di
appartenenza che non guarda il colore della pelle, ma
si fonda sul calore umano, che consola profonda-
mente tutti.
Nello Zambujal la consolazione è attuale e vibrante,
bisogna solo essere capaci di donarla e riceverla con
umiltà e generosità.
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voro in breve tempo con tre bimbi, due dei quali di
pochi mesi? Inoltre, di lì a poco avrebbe dovuto la-
sciare la comunità che la ospitava.
Furono momenti di desolazione per tutti. Dove e co-
me trovare una struttura che accogliesse la famiglio-
la, dal momento che era impossibile per la donna tro-
vare un lavoro a tempo pieno, che rendesse 10.000
euro? Dopo molte ricerche trovammo un’Associazio-
ne che se ne fece carico.
Ma il calvario di Sandra non era ancora finito. Pur-
troppo, la soluzione non fu ottimale per la carenza ed
inefficienza nella gestione della struttura.
Sorsero altre difficoltà, sì da far pensare, che la cattiva
sorte perseguitasse Sandra e i suoi piccoli. Il ritardo
nel rilascio del permesso di soggiorno della questura
di Brescia, generò un errore anagrafico nei documenti
dei gemelli. Nati nel torinese, risultavano residenti in
Nigeria, perché la madre è nigeriana e non aveva an-
cora la residenza a Brescia. Questo disguido impedì a
Sandra di inserire i bimbi all’asilo nido municipale e di
conseguenza di poter cercare e trovare un lavoro. L’ir-
regolarità della sua situazione civile impediva anche
all’assistente sociale di venirle incontro, visto che i
quattro non risultavano residenti.
La situazione era veramente drammatica e Sandra era
esasperata al punto da decidere di cercare qualcuno
che portasse i bambini in Nigeria, presso la sua fami-
glia di origine, anche se poverissima, affinché lei po-
tesse trovare un lavoro che le consentisse di vivere e
di mandare parte dei soldi nel suo paese per il mante-
nimento dei figli. Cercai, senza sosta, un’altra struttu-
ra che potesse accoglierla e aiutarla. La Caritas di Asti
rispose all’appello, capì la gravità della situazione e
decise di farsene carico, accogliendo Sandra e i figli
nella sua struttura: la sostenne e l’aiutò a risolvere i
problemi burocratici negli uffici dell’anagrafe e in
quelli della questura.

C
onobbi Sandra nel luglio 2007; era venuta al no-
stro Centro, incinta di due gemelli, per chiedere
un sostegno e un aiuto. Nigeriana, 28 anni di

età, conviveva con un connazionale dal quale aveva
avuto una bimba riconosciuta da entrambi.
Quando si trovò incinta di due gemelli, il convivente
voleva che Sandra abortisse, ma lei rifiutò e lui se ne
andò.
La nuova vita che attendeva, per lei, donna africana,
non poteva che essere portatrice di speranza e gioia:
«La vita è di Dio e nessuno può toglierla», mi disse. Le
sue convinzioni culturali e religiose non le consentiva-
no di abortire. Per questo Sandra, ormai sola, con una
bimba di due anni, al quinto mese di gravidanza, si ri-
volse al Centro Migranti.
Mentre si avvicinava la data del parto, oltre ai proble-
mi della sopravvivenza si aggiunse anche quello del-
l’abitazione: doveva lasciare l’appartamento perché
non poteva più pagare l’affitto! 
Cominciammo le ricerche e, finalmente, trovammo
per Sandra una sistemazione provvisoria, segnalando
immediatamente il caso anche all’«Ufficio stranieri
minori» del Comune di Torino che riuscì ad inserirla in
una comunità nei dintorni del capoluogo: era il primo
ottobre del 2007. Il 25 novembre, nacquero Daniel e
David! La gioia per la nascita dei bimbi fu grande, ma
per Sandra i problemi si moltiplicarono: le era scaduto
il permesso di soggiorno che aveva ottenuto a Bre-
scia, dove aveva lavorato prima della gravidanza.
Incredibile, ma vero, per uno sbaglio nella compilazio-
ne dei moduli, la questura bresciana rifiutò il rinnovo.
Si tentò il ricorso, ma l’avvocato non se ne interessò. I
ricorsi costano e se non si possono pagare…! Tutto si
arenò. Coinvolsi l’Ufficio Diocesano Migrantes di Bre-
scia, che ci aiutò moltissimo, riuscendo a far accettare
l’integrazione dei documenti.
Nel maggio del 2008, Sandra ebbe di nuovo tra le ma-
ni il sogno di ogni emigrante: il permesso di soggior-
no, valido però solo fino a luglio del 2008.
Il rinnovo era condizionato dall’avere un lavoro sicuro,
regolarizzato, che dimostrasse che l’interessata aveva
un reddito compatibile per il mantenimento suo e dei
figli: 10.300 euro all’anno, richiesto dalla legge.
Come poteva, questa donna nigeriana trovare un la-

intrecci di solidarietÀ
STORIA A LIETO FINE DI UN LUNGO VIAGGIO ATTRAVERSO I

SENTIERI DI CARTE BOLLATE E CAVILLI BUROCRATICI NEL

RACCONTO DI UNA SUORA CHE HA FATTO DELLA PRESENZA

CON I MIGRANTI IL SUO MODO DI FARE CONSOLAZIONE.

di Suor Maresa sabena, imc



amico 27

L’Associazione Amici Missioni Consolata di
Torino da alcuni anni devolve un’offerta al-

l’Ufficio Pastorale Migranti, per le donne in dif-
ficoltà; il mio pensiero corse immediatamente a San-
dra, per cui presentai la sua situazione. L’As-
sociazione accolse con entusiasmo e con
tanta sensibilità la situazione di questa ra-
gazza e se ne fece carico.
I vari interventi consentirono a Sandra di
far fronte alle spese più urgenti per lei e
per i bambini. Alcuni amici di Asti, poi, ri-
uscirono a trovarle un lavoro, come ba-
dante, presso una famiglia. Anche qui, pe-
rò, sorse una difficoltà: i datori di lavoro
non volevano regolarizzarla. La regolarizza-
zione per Sandra era fondamentale, era la sola
condizione posta dalla questura per poterle rinnovare
il permesso di soggiorno.
Un intervento della responsabile della Caritas sbloccò
la pratica e si riuscì ad ottenere la legalizzazione lavo-
rativa. Per Sandra iniziò una nuova vita.
La nuova situazione le fece accantonare il progetto di
rimpatriare i bambini. Inoltre, comprese che non era
più sola, ma aveva una rete di persone, che Sandra
chiama «famiglia allargata», che si occupava di lei e
dei suoi figli.
La storia di Sandra è simile a quella  di centinaia di
donne che si presentano al nostro Centro.
Quando la donna straniera non è guardata come
«l’altra» o «la donna che sbaglia», quando c’è siner-
gia tra il pubblico e il privato e gli interventi di carità e
di solidarietà s’intrecciano; quando sorgono persone
disposte a dare voce a chi non ce l’ha, allora la speran-
za si riaccende e si comprende che un mondo diverso
è possibile.
Dio, oggi come nei tempi antichi, sente il grido del
suo popolo oppresso e sfruttato, se ne prende cura: lo
libera, lo guida, lo protegge, lo consola e lo sostiene
con la sua Provvidenza. Oggi, come ieri, non intervie-
ne da solo ma si affida a noi per continuare a compie-
re le sue grandi opere nello scorrere del quotidiano.

A
rrivai a Castel Volturno il sabato
pomeriggio e cominciai a cammi-
nare lungo la strada principale.

Scorto un mercatino improvvisato sul
marciapiede della via Domitiana, mi
avvicinai a quattro donne e altrettanti

uomini, di nazionalità polacca, che ven-
devano oggetti di artigianato. Mi dissero

che da due mesi giravano in questa zona,
con la merce, ed abitavano nel loro piccolo furgone.
Mi raccontarono come la crisi economica li aveva co-
stretti a fare questa vita per guadagnare qualche eu-
ro: tutti speravano di poter tornare al più presto in
Polonia. Tornando verso la parrocchia incontrai tre
giovani donne polacche: Elisabeth, Margherita ed
Evelina. Erano arrivate il giorno prima dalla Polonia,
con il solito pulmino settimanale. Mi raccontarono di
aver letto su di un giornale, in Polonia, del viaggio-of-
ferta che assicurava anche un lavoro, in Italia, il tutto
per 200 euro. Una volta arrivate a destinazione, però,
vennero «scaricate» a Castel Volturno in una casa
gestita da una «mediatrice» del lavoro, alla quale
avrebbero dovuto versare un’altra somma di denaro
per saldare il debito contratto per arrivare in Italia a
inseguire il proprio sogno.
Questa è la storia del mio primo fine settimana pas-
sato per le strade della mia nuova missione. Castel
Volturno, in provincia di Caserta, è un paese che si

FINE SETTIMANA A
CASTEL VOLTURNO
UNA MISSIONARIA DELLA CONSOLATA HA TROVATO UN

PEZZO DELLA SUA NATIVA POLONIA FRA I POVERI MI-
GRANTES DEL CASERTANO.

di Suor Krystyna JacÍow, mc



L
a presenza dei missionari della Consolata nella
parrocchia di Platì iniziò nel 2001 come segno di
missione ad gentes in Italia, presenza di consola-

zione in una terra segnata da grandi problemi di ordi-
ne sociale e da una forte presenza mafiosa che ne
contamina il vivere libero e sereno della gente. Ma la
nostra presenza di preti e missionari penetra negli an-
fratti della quotidiana sofferenza, quella che tocca la
gente nella banalità del quotidiano: storie di ordinario
dolore, su cui si versano le lacrime del Cristo compas-
sionevole. Gesù piange, non è distante dalla sofferenza
dell’uomo che, anzi, lo tocca profondamente. Sente il
dolore di chi soffre e questa empatia  gli permette di
avvicinarsi alla radice del male e di toccare, di consola-
re. In fondo, consolare cosa vuol dire se non portare un
po’ di sole lì dove regnano oscurità e tristezza?
Penso a una piccola storia, che potremmo intitolare:
«Consolazione a tre». Maria è madre di un bambinet-
to di 2-3 anni, nato con un grave problema di vista. Ci
vede poco e dà una grande tristezza. La madre che
consola il figlio con la sua attenzione premurosa; que-
sti che consola la mamma con piccoli gesti di affetto:
una manina protesa verso il viso. Una consolazione
che ha circolato dalla mamma al bambino, dal bambi-
no alla mamma e che ha finito per coinvolgere anche
me, spettatore silenzioso, il missionario che avrebbe
dovuto consolare e che, come sovente succede, ha ri-
cevuto lui consolazione. Mi sono sentito un «asciuga-
tore di lacrime»: bella definizione di missionario ascol-
tata una volta da un amico.
Se pensiamo al contesto in cui si svolge, è una storia
meno banale di quanto si possa pensare.Ve ne sareb-
bero altre che si potrebbero raccontare, storie che na-
scono da una presenza silenziosa ma costante, in un
ambiente difficile, a volte arido. Eppure, la nostra pre-
senza è sostenuta dalla gente, direttamente o indiret-
tamente, perché capisce il nostro stare in mezzo a lo-
ro, con atteggiamenti di pace e di accoglienza e con
un’attenzione speciale verso gli «scartati», gli amma-
lati, i diversi, gli stranieri, i poveri. Vicino alla gente che,
con coraggio, cerca di fare scelte alternative… È un se-
gno, anche questo, di attenzione, rispetto e solidarietà
verso l’uomo, primi passi da offrire verso un’efficace
quanto profonda consolazione.

consolazione a tre
PER ALCUNI ANNI IMPEGNATO NELLA PARROCCHIA

MISSIONARIA DI PLATÌ, NELLA LOCRIDE, PADRE

LINO CI RACCONTA UNA PICCOLA STORIA DI

ORDINARIA CONSOLAZIONE.

di Padre lino tagliani, imc

estende per ventisette chilometri lungo il mare, at-
traversato in tutta la sua lunghezza dalla via Domi-
tiana. Qui, vivono alcune migliaia di immigrati, la
maggioranza proveniente dalla Nigeria e dal Ghana. La
loro situazione è difficile, perché non riuscendosi a
mettere in regola e trovare un lavoro, cadono molto
spesso nelle mani della malavita organizzata che li usa
come mano d’opera a basso prezzo nel traffico della
droga e della prostituzione. Negli ultimi anni, dall’Est
Europa, c’è stato un forte e costante afflusso di immi-
grati, tra cui parecchi polacchi, che settimanalmente
arrivano in cerca di lavoro. In Polonia si pubblicizza che
in Italia c’è la possibilità di lavorare e di guadagnare
tanti soldi. Chi organizza questi viaggi fa pagare molto,
sia il trasporto, sia l’indirizzo del presunto datore di la-
voro. Queste promesse molte volte finiscono male a
causa di tanti «imbroglioni» polacchi e italiani, che
guadagnano a spese di chi è in cerca di un lavoro. La
Parrocchia di Santa Maria dell’Aiuto, gestita dai Mis-
sionari Comboniani costituisce un punto di riferimen-
to per i polacchi: qui si ritrovano e ricuperano la loro
identità cristiana e nazionale, le principali festività reli-
giose Natale e Pasqua sono celebrate secondo le tra-
dizioni e diventano momenti di aggregazione e frater-
nità. Molti immigrati polacchi, inoltre, chiedono di pre-
parare i figli nati a ricevere il sacramento del Battesi-
mo e di amministrare la Cresima a quelli che sono ve-
nuti con loro dalla Polonia. Non mancano poi, le giova-
ni coppie, che chiedono di celebrare il matrimonio in
chiesa. Qui vengo il fine settimana per prestare un ser-
vizio di pastorale missionaria tra le donne, le ragazze e
i lavoratori del mio paese.
Oltre alle attività propriamente religiose, il mio
compito è quello d’incontrare e ascoltare le perso-
ne che incontro lungo la strada, in parrocchia o nel-
le famiglie.
Sì, anche qui, c’è la missione «ad gentes», che ci spin-
ge ad aprire gli occhi e il cuore e ad andare incontro
alle persone accettando la loro realtà culturale, lin-
guistica, religiosa e, soprattutto, a farsi carico della lo-
ro sofferenza, pronti ad accogliere e a consolare colo-
ro che incontriamo sul nostro cammino.



amico 29

O
usmane ha circa quarant’anni ed è uno dei
tanti migranti proveniente dall’Africa Occi-
dentale che ha attraversato il mare per cerca-

re una vita migliore a Madrid, in Spagna. Un lavoro
da pescatore che non riusciva più a mantenere e sfa-
mare una famiglia numerosa: ecco cosa c’è alla base
del sogno europeo di Ousmane. L’ho conosciuto  gra-
zie al «Progetto RAPA» (Rete di appoggio per l’Africa,
creata dai Gesuiti spagnoli con cui da due anni colla-
boro), organizzazione che aiuta i migranti ad inserirsi
nella realtà spagnola. Un lavoro che svolgo volentie-
ri, riconoscente per il tanto bene che ho ricevuto dal-
la gente africana, durante i miei anni trascorsi in quel
continente.
Ousmane, arrivato circa un anno fa dal Senegal, è
ospite di un Centro di accoglienza temporanea. Pri-
ma dell’attuale crisi economica, era facile per chi ar-
rivava in Spagna trovare un lavoro, avere in breve
tempo i documenti in regola ed ottenere il permes-
so di soggiorno. Ora, anche in Spagna la situazione
è difficile per cui gli ospiti del Centro non trovando
lavoro, restano all’interno della struttura. Questa
situazione rende i migranti tesi e a volte  anche vio-
lenti. Per questo, noi che lavoriamo nel RAPA ci sia-
mo proposti di «personalizzare» l’accompagnamen-
to, offrendo a ciascuno la possibilità di dialogare e al-
lentare così le tensioni. Migliorare la comunicazione
con gli ospiti del Centro ci ha anche permesso di co-

noscere le motivazioni che hanno indotto queste
persone a lasciare i loro Paesi, nonché di cogliere le
loro capacità lavorative e aspirazioni, aiutandoli così
meglio  nella ricerca di un impiego.
Curiamo anche la formazione personale e professio-
nale degli ospiti, offrendo corsi di lingua spagnola e
avviamento professionale.
Attraverso i programmi del Centro RAPA ho cono-
sciuto e seguito da vicino Ousmane. Mi ha colpito la
sua salda fede in Allah, che lo aiuta ad affrontare con
calma e serenità la situazione di emergenza e solitu-
dine in cui si trova.
Mi impressiona anche la sua riconoscenza per tutto
ciò che riceve: la sua sofferenza più grande è quella di
non poter mandare, come vorrebbe, aiuti economici
alla sua famiglia.
Spesso, mi chiede di pregare per lui e di aiutarlo a
trovare un lavoro. Purtroppo, oltre alle molteplici dif-
ficoltà burocratiche, un test medico ha diagnosticato

piÙ forte
nella consolazione
UN PROGETTO A FAVORE DEI MIGRANTI FAVORISCE L’IN-
CONTRO TRA UNA SUORA ARGENTINA E UN RAGAZZO

MUSULMANO DEL SENEGAL. UNA STORIA DI SIMPATIA E

PREGHIERA AL DI LÀ DELLE DIFFERENZE.

Suor Marisa isabel soy, mc
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R
itrovare un angolo di America Latina nella natia
Torino è stata una piccola, ma significativa
esperienza di consolazione. Uno parte a tren-

t’anni per essere missionario, sognando di solcare
cieli e attraversare spazi lontani e sconosciuti - cre-
sciamo tutti con la mistica della missione avventuro-
sa, anche se poi abbiamo magari paura della nostra
ombra - per poi trovarsi, quindici anni dopo, nel po-
sto esatto da cui si era partiti: stesse strade, stesse
facce, uguali voci della nostra infanzia e, soprattutto,
un retrogusto di dejavú che ti si attacca al palato e
non va via con nulla. Niente più Sudamerica, niente

più spagnolo, niente più 4x4 da far rombare per
i tornanti andini, niente più indios «caras de
papa» a rallegrare e soprattutto riempire le
tue giornate di parrocchia. E la sensazione che

non basteranno salsa e merengue pestati duro
da «Radio Antenna 1» a farti ritrovare sapori forti
che sembrano dimenticati, cancellati dalla domanda
che qualunque missionario di ritorno normalmente
si fa, almeno in condizioni  normali: «Oddio, e adesso
quando mi faranno ripartire?».
E invece grazie a Dio il mondo cambia, proprio per-
ché non sei capace a cambiare tu. Girati missionario

e guarda dietro le spalle: c’è un futuro fatto di Ma-
rio, Flor, Angel, Alejandra, Pilar, Miguel, Sebastian…
Hai lasciato la Colombia là, al otro lado del charco
(dall’altra parte dell’oceano), per ritrovarne un
pezzo qui, insieme a una porzione (grande) di Perù,
un boccone di Ecuador, una fetta di Bolivia e pic-
coli ma gustosi assaggi di Cile, Salvador, Santo
Domingo, Messico… Cambiano le storie e cambia
l’impegno da mettere: il racconto della gente si
snoda sui binari contorti della migrazione e canta
la vita dura di chi cerca casa, lavoro e un qualco-
sa di più da inviare a chi lontano aspetta che lo
«zio d’Italia» faccia fortuna. C’è, forse, un po’ di
consolazione offerta nell’accompagnare questa
gente a sentirsi chiesa e a cantare i canti del Si-
gnore in terra straniera, ma c’è soprattutto,
tanta consolazione ricevuta. È la solitudine del
missionario che è stata riempita in questi anni
(ormai quattro) di colori, profumi e sapori che
evocano terre lontane, oggi così vicine.

missione qui
GUARDARE LONTANO, SOGNARE DI ANDARE ANCHE OL-
TRE, PER SCOPRIRE CHE LA MISSIONE TI HA PRECEDUTO

NEL LUOGO DEL TUO RITORNO, DA DOVE VIENI.

PADRE UGO pozzoli, IMc

a Ousmane un diabete, per cui deve segui-
re una dieta speciale e sottoporsi a con-

trolli sanitari regolari, cosa che complica ancor di più
la sua situazione di migrante senza permesso di sog-
giorno. Tuttavia, niente di tutto questo mina la fede
di quest’uomo. La sua presenza serena e senza prete-
se è per me il segno palpabile che Dio è con lui. In
questo mondo del consumo e delle apparenze, dove
questi fratelli vivono raccogliendo le «briciole» del
nostro spreco, mi sento consolata accompagnando i
passi di coloro che, come Ousmane, non contano e
sempre vengono lasciati ai margini della società: per
questa esperienza rendo grazie a Dio e mi sento raf-
forzata nella mia vocazione di missionaria della Con-
solata.



PAROLA
d’amico
di Pierpaolo Rovero

Caro amico «Contribuente»
anche per l’anno 2009 puoi destinare, in base alla tua scelta, una
quota pari al 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisi-
che a favore di una ONLUS o altre tipologie di Enti NO PROFIT.
Missioni Consolata Onlus rientra fra i soggetti che beneficiano di
tale quota.
È importante sapere che il 5 per mille che vorrai generosamente
indicare a favore di MISSIONI CONSOLATA ONLUS non ti costa
nulla in quanto è una parte delle imposte che hai già pagato ed in
oltre si va ad aggiungere all’8 per mille che potete devolvere a fa-
vore della Chiesa Cattolica.
Un gesto che non costa nulla a chi lo compie, ma che può invece es-
sere di grande aiuto per chi vive in situazioni disagiate e di grande
sofferenza e trova nel lavoro dei missionari appoggio e consolazione.

Per devolvere il Vostro 5 per mille a favore di MISSIONI CONSO-
LATA ONLUS è sufficiente che indichiate o che facciate indicare al
Vostro commercialista o al CAF a cui Vi rivolgete per la Vostra di-
chiarazione dei redditi, modello 730 o modello UNICO, il nostro
codice fiscale:   97615590011.

Per ulteriori informazioni circa que-
sta possibilità reintrodotta, dalla leg-
ge finanziaria 2009, potete rivolgerVi
direttamente al nostro ufficio ammi-
nistrativo: 011/4.400.447.
Grazie di cuore,

Guido Filipello
Amministratore Missioni Consolata Onlus
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Nervesa della Battaglia (TV): «I diritti» Campi missionari
22-25 giugno: ragazzi/e di quarta e quinta elementare.
29 giugno-3 luglio: ragazzi/e di prima e seconda media. 
13-17 luglio: ragazzi/e di terza media, biennio superiori.
29 luglio-2 agosto: ragazzi/e di terza, quarta e quinta superiore.
Informazioni: P. Renato, P. Godfrey, Riccardo e Chiara: Tel. 0422.771272 – 0438.57060
milaico@consolata.net (sito: www.milaico.it). 

24-26  luglio: «Punto luce»
Esperienza di discernimento vocazionale
per giovani.
Informazioni: P. Francesco: Tel. 0171.738123 –
pfrancesco@certosadipesio.org;
Sr. Aurora: Tel. 011.9644447 – amvmc@pcn.net

24-28  agosto: «Che cercate?»
Deserto per giovani
Informazioni: P. Francesco: Tel. 0171.738123
pfrancesco@certosadipesio.org

San Valentino – Castellarano (RE):
19-26 luglio,
presso le «Case della carità».
Per adolescenti. Campo di servizio
con persone diversamente abili.
Informazioni: P. Mario: Tel. 039.5310220
amvbevera@missionariconsolata.it

Santa Venere (RC):
12-24 agosto: Campo di animazione
missionaria per giovani dai 18 anni in su
Informazioni: P. Gianfranco:
Tel. 039.5310220
gianfranco.zintu@consolata.net

Diocesi di Ugento (LE): (località da stabilire) 12-19 luglio
Campi Scuola Missionari per ragazzi/e di scuola media superiore
Informazioni: Suor Ignazia: 080.4303152 – Giuseppe: 339.3879514;

Castelgrande (PZ): (Casa «Naturando») 2-9 agosto
Campi Scuola Missionari per ragazzi/e di scuola media inferiore
Informazioni: P. Franco: 080.4303122 – Francesco: 327.3443652.

DA VITTORIO VENETO

DALLA CERTOSA

DA BEVERA

DA MARTINA FRANCA

ESTATE2009
DAI COLORE AI TUOI ORIZZONTIcon i missionari e le missionarie
della Consolata


